
RESOCONTO STENOGRAFICO

273.

SEDUTA DI LUNEDÌ 28 LUGLIO 2014
PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE SIMONE BALDELLI

I N D I C E

RESOCONTO STENOGRAFICO .................... 1-103

PAG.

Missioni ............................................................ 1

Disegno di legge di conversione del decreto-
legge n. 90 del 2014: Misure urgenti per la
semplificazione e la trasparenza ammini-
strativa e per l’efficienza degli uffici giu-
diziari (A.C. 2486-A) (Discussione) ........... 1

(Discussione sulle linee generali – A.C.
2486-A) .......................................................... 1

Presidente ..................................................... 1

Binetti Paola (PI) ........................................ 17

PAG.

Centemero Elena (FI-PdL) ......................... 23

Costantino Celeste (SEL) ............................ 15

Cozzolino Emanuele (M5S) ........................ 30

Ferrari Alan (PD) ........................................ 28

Fiano Emanuele (PD), Relatore per la mag-
gioranza ......................................................... 2

Gasparini Daniela Matilde Maria (PD) .... 8

Giordano Silvia (M5S) ................................ 9

(La seduta, sospesa alle 13,40, è ripresa alle
14,35) ............................................................. 33

Missioni (Alla ripresa pomeridiana) ............ 33

Atti Parlamentari — I — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 28 LUGLIO 2014

N. B. Il RESOCONTO SOMMARIO è disponibile on line già nel corso della seduta, alla pagina “Resoconti”
del sito della Camera dei deputati. Il Resoconto Sommario è corredato di collegamenti ipertestuali
verso il Resoconto Stenografico (Vedi RS) ed ai documenti di seduta (Vedi All. A).

N. B. Sigle dei gruppi parlamentari: Partito Democratico: PD; MoVimento 5 Stelle: M5S; Forza Italia - Il Popolo
della Libertà - Berlusconi Presidente: (FI-PdL); Scelta Civica per l’Italia: SCpI; Sinistra Ecologia Libertà:
SEL; Nuovo Centrodestra: (NCD); Lega Nord e Autonomie: LNA; Per l’Italia (PI); Fratelli d’Italia-Alleanza
Nazionale: (FdI-AN); Misto: Misto; Misto-MAIE-Movimento Associativo italiani all’estero-Alleanza per
l’Italia: Misto-MAIE-ApI; Misto-Centro Democratico: Misto-CD; Misto-Minoranze Linguistiche: Misto-
Min.Ling; Misto-Partito Socialista Italiano (PSI) - Liberali per l’Italia (PLI): Misto-PSI-PLI; Misto-Libertà e
Diritti-Socialisti europei (LED): Misto-LED.



PAG.

Ripresa discussione – A.C. 2486-A ............. 33

(Ripresa discussione sulle linee generali –
A.C. 2486-A) .................................................. 33

Presidente ..................................................... 33

Baruffi Davide (PD) .................................... 33

Ciprini Tiziana (M5S) ................................. 38

Fabbri Marilena (PD) ................................. 42

Piccione Teresa (PD) ................................... 36

Tancredi Paolo (NCD) ................................ 44

(Repliche dei relatori e del Governo – A.C.
2486-A) .......................................................... 47

Presidente ..................................................... 47

Fiano Emanuele (PD), Relatore per la mag-
gioranza ......................................................... 47

Madia Maria Anna, Ministro per la sem-
plificazione e la pubblica amministrazione . 48

Proposta di legge: Introduzione nel codice
penale del reato di depistaggio e inquina-
mento processuale (A.C. 559-A) (Discus-
sione) ............................................................. 51

(Discussione sulle linee generali – A.C.
559-A) ............................................................ 52

Presidente ..................................................... 52

Ferri Cosimo Maria, Sottosegretario per la
giustizia ......................................................... 54

Mattiello Davide (PD) ................................. 55

Palese Rocco (FI-PdL) ................................ 58

Sarti Giulia (M5S) ....................................... 60

Verini Walter (PD), Relatore ...................... 52

PAG.

(Repliche del relatore e del Governo – A.C.
559-A) ............................................................ 64

Presidente ..................................................... 64

Verini Walter (PD), Relatore ...................... 64

(La seduta, sospesa alle 17, è ripresa alle
17,05) ............................................................. 64

Mozioni Ottobre, Giachetti, Fabrizio Di Ste-
fano, Leone, Kronbichler, Marcolin, Dellai,
Corsaro, Pisicchio, Di Lello, Bruno ed altri
n. 1-00291 e Corda ed altri n. 1-00406:
Iniziative a tutela del cittadino italiano
Enrico Forti, condannato e detenuto negli
Stati Uniti (Discussione) ............................. 64

(Discussione sulle linee generali) ................... 65

Presidente ..................................................... 65

Corda Emanuela (M5S) .............................. 66

Ottobre Mauro (Misto-Min.Ling.) .............. 65

Palese Rocco (FI-PdL) ................................ 69

Rostan Michela (PD) ................................... 69

(Intervento del Governo) ................................ 72

Presidente ..................................................... 72

Giro Mario, Sottosegretario per gli affari
esteri .............................................................. 72

Ordine del giorno della seduta di domani . 73

Testo integrale della relazione del deputato
Emanuele Fiano in sede di discussione
sulle linee generali del disegno di legge di
conversione (A.C. 2486-A) .......................... 73

N. B. I documenti esaminati nel corso della seduta e le comunicazioni all’Assemblea non lette in aula sono
pubblicati nell’Allegato A.
Gli atti di controllo e di indirizzo presentati e le risposte scritte alle interrogazioni sono pubblicati
nell’Allegato B.

SEDUTA PRECEDENTE: N. 272 — VENERDÌ 25 LUGLIO 2014

Atti Parlamentari — II — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 28 LUGLIO 2014 — N. 273



PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE
SIMONE BALDELLI

La seduta comincia alle 11,25.

CLAUDIA MANNINO, Segretario, legge
il processo verbale della seduta del 25
luglio 2014.

(È approvato).

Missioni.

PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi
dell’articolo 46, comma 2, del Regola-
mento, i deputati Angelino Alfano, Gioac-
chino Alfano, Amici, Balduzzi, Bellanova,
Bindi, Biondelli, Bobba, Bocci, Borletti
Dell’Acqua, Boschi, Bressa, Brunetta, Ca-
parini, Capezzone, Carinelli, Casero, Ca-
stiglione, Cicchitto, Cirielli, Costa, Dam-
bruoso, De Girolamo, Del Basso De Caro,
Dellai, Di Gioia, Di Lello, Luigi Di Maio, Di
Salvo, Fedriga, Fico, Gregorio Fontana,
Fontanelli, Formisano, Fraccaro, France-
schini, Giachetti, Giacomelli, Giancarlo
Giorgetti, Gozi, La Russa, Legnini, Leone,
Lorenzin, Lotti, Lupi, Madia, Merlo, Mo-
gherini, Orlando, Pes, Pisicchio, Pistelli,
Portas, Rampelli, Ravetto, Realacci, Dome-
nico Rossi, Scalfarotto, Scotto, Sisto, Spe-
ranza, Tabacci, Taglialatela, Velo, Vignali,
Vito e Zanetti sono in missione a decor-
rere dalla seduta odierna.

I deputati in missione sono complessi-
vamente settanta, come risulta dall’elenco
depositato presso la Presidenza e che sarà
pubblicato nell’allegato A al resoconto
della seduta odierna.

Ulteriori comunicazioni all’Assemblea
saranno pubblicate nell’allegato A al reso-
conto della seduta odierna.

Discussione sulle linee generali del disegno
di legge: Conversione in legge del de-
creto-legge 24 giugno 2014, n. 90, re-
cante misure urgenti per la semplifica-
zione e la trasparenza amministrativa e
per l’efficienza degli uffici giudiziari
(A.C. 2486-A) (ore 11,27).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione del disegno di legge
n. 2486-A: Conversione in legge del decre-
to-legge 24 giugno 2014, n. 90, recante
misure urgenti per la semplificazione e la
trasparenza amministrativa e per l’effi-
cienza degli uffici giudiziari.

Ricordo che nella seduta del 2 luglio
2014 sono state respinte le questioni pre-
giudiziali Matteo Bragantini ed altri n. 1,
Colletti ed altri n. 2 e Brunetta e Palese
n. 3.

(Discussione sulle linee generali
– A.C. 2486-A)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la di-
scussione sulle linee generali.

Avverto che i presidenti dei gruppi
parlamentari MoVimento 5 Stelle, Sinistra
Ecologia Libertà e Partito Democratico ne
hanno chiesto l’ampliamento senza limi-
tazioni nelle iscrizioni a parlare, ai sensi
dell’articolo 83, comma 2, del Regola-
mento.

Avverto, altresì, che la I Commissione
(Affari costituzionali) si intende autoriz-
zata a riferire oralmente.
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Prima di procedere allo svolgimento
della sua relazione, ha chiesto di interve-
nire il relatore per la maggioranza, ono-
revole Emanuele Fiano, per una precisa-
zione. Prego, onorevole Fiano.

EMANUELE FIANO, Relatore per la
maggioranza. Signor Presidente, informo
l’Assemblea che nella predisposizione del-
l’Allegato al resoconto della seduta della I
Commissione del 25 luglio 2014 e dello
stampato n. 2486-A, contenente il testo
del disegno di legge, con le modificazioni
apportate dalla Commissione in sede re-
ferente, sono intervenuti due errori mate-
riali riguardanti il contenuto degli emen-
damenti 13.02 del relatore e Taranto
28.21, testo riformulato, approvati dalla
Commissione.

Il testo dello stampato n. 2486-A deve
essere pertanto così rettificato. Alle pagine
187 e 189, all’articolo 13-bis, comma 1, del
decreto-legge, nel testo modificato dalla
Commissione, gli ultimi due periodi del
capoverso 7-ter devono intendersi sostituiti
dai seguenti: « Gli incentivi complessiva-
mente corrisposti nel corso dell’anno al
singolo dipendente, anche da diverse am-
ministrazioni, non possono superare l’im-
porto del 50 per cento del trattamento
economico complessivo annuo lordo. Le
quote parti dell’incentivo corrispondenti a
prestazioni non svolte dai medesimi di-
pendenti, in quanto affidate a personale
esterno all’organico dell’amministrazione
medesima, ovvero prive del predetto ac-
certamento, costituiscono economie. Il
presente comma non si applica al perso-
nale con qualifica dirigenziale ».

A pagina 283, all’articolo 28 del decre-
to-legge, nel testo modificato dalla Com-
missione, il comma 1 deve intendersi so-
stituito dal seguente: « Nelle more del
riordino del sistema delle camere di com-
mercio, industria, artigianato e agricoltura,
l’importo del diritto annuale di cui all’ar-
ticolo 18 della legge 29 dicembre 1993,
n. 580, e successive modificazioni, come
determinato per l’anno 2014, è ridotto, per
l’anno 2015, del 35 per cento, per l’anno
2016, del 40 per cento e, a decorrere
dall’anno 2017, del 50 per cento ».

Corrispondenti correzioni devono es-
sere apportate nell’Allegato al disegno di
legge, rispettivamente alle pagine 89 e 111
dello stampato. Chiedo, pertanto, alla Pre-
sidenza di disporre la pubblicazione di
queste correzioni in un foglio di errata
corrige da allegare allo stampato. Un cor-
rispondente avviso di errata corrige verrà
pubblicato nel Bollettino delle Giunte e
delle Commissioni.

PRESIDENTE. Onorevole Fiano,
prendo atto di tale precisazione e il testo
dell’errata corrige sarà posto in distribu-
zione.

Onorevole Fiano, a questo punto ha
facoltà di intervenire per la relazione.

EMANUELE FIANO, Relatore per la
maggioranza. Signor Presidente, sottose-
gretario, onorevoli colleghi, Massimo Se-
vero Giannini, uno dei maggiori studiosi di
diritto amministrativo, così definiva le am-
ministrazioni pubbliche: « (...) sono una
delle cose più imperfette che esistano per
la loro essenziale contraddizione: sono
spaventose di potenza e insieme inermi,
sopraffanno ma si lasciano puerilmente
gabbare, hanno ricchezze immense e vi-
vono lesinando, sono concepite secondo
ordine ma vivono in disordine. In questo
è il dramma dello Stato contemporaneo ».

I principali Paesi, sin dall’immediato
dopoguerra e nel corso degli ultimi de-
cenni del Novecento, hanno affrontato il
nodo della riforma amministrativa e lo
hanno risolto con il concorso convinto e la
guida consapevole della politica, come ci
ricorda lo storico della pubblica ammini-
strazione, e anche nostro ex collega, Guido
Melis. L’Italia, invece, è ferma: ineffi-
cienze, sacche di privilegi e problemi strut-
turali che non si è mai avuto il coraggio di
affrontare in modo serio hanno messo un
freno all’incredibile potenziale del nostro
Paese.

Lo Stato, inteso come macchina ammi-
nistrativa, è percepito come una zavorra,
un peso, una macchina generatrice di
ostacoli e burocrazia per i cittadini, e che
non valorizza neppure le tantissime per-
sone valide che oggi lavorano nella nostra
pubblica amministrazione.
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Per la politica è arrivato, dunque, se-
condo noi, il momento di tornare a svol-
gere un ruolo nell’ambito delle policy del-
l’amministrazione pubblica, quel ruolo che
fino ad ora è mancato e che è stato
distorto dall’ignoranza, da parte della po-
litica, dei fattori strutturali della questione
amministrativa italiana, dei suoi sviluppi
storici, delle sue dimensioni di lungo pe-
riodo, dalla tendenza a ridurre il pro-
blema a quelle che potremmo definire solo
come politiche del personale, con sistema-
tica ignoranza degli altri snodi, quali quelli
dell’organizzazione, della produttività dei
servizi, del rapporto con il cittadino e
della strumentalità delle scelte rispetto a
obiettivi, di volta in volta, clientelari, elet-
toralistici, comunque contingenti.

La crisi economica impone, in termini
non più rinviabili, una maggiore efficienza
ed efficacia della macchina dello Stato, e
questa riforma può essere la chiave di
volta per la trasformazione del nostro
Paese. Il decreto-legge, la cui conversione
è oggi all’esame dell’Aula, è il primo tas-
sello della grande riforma della pubblica
amministrazione, contenente le norme più
urgenti, e quindi immediatamente appli-
cabili, che consentiranno di ripristinare il
rapporto di fiducia tra cittadini e Stato.

A completare il pacchetto, il Parla-
mento si occuperà del disegno di legge
delega approvato dal Consiglio dei ministri
il 10 luglio di quest’anno. Si tratta di un
cambio radicale di mentalità, che investirà
il rapporto tra pubblica amministrazione e
cittadino. La nostra ambizione, l’ambi-
zione del Governo e della maggioranza, è
quella di mettere la parola « fine », per
esempio, alle giornate intere perse a fare
la fila agli sportelli pubblici. Non vor-
remmo più che il cittadino o l’impresa
debbano rincorrere la pubblica ammini-
strazione, ma vorremmo, invece, viceversa,
che sia la pubblica amministrazione ad
entrare nella vita del cittadino, e lo stru-
mento per questa semplice, ma non ba-
nale, rivoluzione sta nel ripensare tutti i
procedimenti amministrativi nell’era digi-
tale.

Nell’era dei cosiddetti « nativi digitali »,
ovvero della generazione che considera la

tecnologia come un elemento naturale, è
impensabile non intervenire, quindi, in
quest’epoca, con forti investimenti per col-
mare il divario tra la società e la pubblica
amministrazione, ancora legata alla neces-
sità fisica di recarsi allo sportello o agli
sportelli per certificati, documenti e carte
varie. Infatti, l’altro punto debole dell’or-
ganizzazione del nostro Stato è la dupli-
cazione, sovrapposizione, l’esistenza di
enti creati spesso più per esigenze che non
sono quelle del servizio al cittadino.

Questo gigante della burocrazia deve
essere ridimensionato; non più, però, con
il ricorso ai tagli lineari, che, negli anni
precedenti, hanno colpito indiscriminata-
mente ciò che funzionava e ciò che non
funzionava, ma avendo ben chiari gli
obiettivi di riorganizzazione.

Occorre un’operazione di ripulitura, di
snellimento, delle strutture organizzative
esistenti al fine di farle coincidere con le
funzioni effettivamente svolte, concen-
trando materie e poteri di intervento,
eliminando duplicazioni ed invasioni di
campo, limitando al massimo i casi di
convergenza sugli stessi terreni. Chiara-
mente una riforma della pubblica ammi-
nistrazione non può prescindere da una
riforma delle regole per il personale e la
dirigenza pubblica, la staffetta generazio-
nale, la mobilità, per far sì che ci sia
personale laddove ce ne sia bisogno, la
responsabilizzazione della dirigenza am-
ministrativa.

L’altro problema, l’altro nodo, che si è
inteso affrontare con questo provvedi-
mento è quello della corruzione. Il decreto
e la sua conversione intervengono con
misure urgenti per quello che riguarda
l’Autorità nazionale anticorruzione. Il con-
testo è quello che oggi ha messo in primo
piano alcune vicende, purtroppo, che
avremmo voluto di chiara fama per altra
motivi, come Expo 2015 o come il Mose,
ma che hanno evidenziato come, ancora
una volta, gli effetti del fenomeno della
corruzione nel sistema degli appalti pub-
blici siano estesi, profondi e radicati.

Tali vicende hanno messo in luce nu-
merose situazioni dove l’uso spropositato
di deroghe alle procedure previste dalla
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normativa dei contratti pubblici è divenuta
oggi molto complessa e farraginosa. È per
questo che le norme che sono scritte qui
in questo decreto, nella sua conversione,
noi abbiamo fiducia, modificheranno la
capacità dello Stato di intervenire in que-
sto che è uno dei mali fondamentale del
nostro Paese. Anche per questa ragione è
giunto il momento di ripensare le norme
che regolano il sistema e che si sono
stratificate nel corso degli anni creando un
quadro complesso e, talvolta, troppo ri-
gido.

A chiudere il cerchio c’è la necessità di
rendere efficiente la giustizia amministra-
tiva e civile. Nel suo discorso programma-
tico alle Camere, il nostro Presidente del
Consiglio, Matteo Renzi, ne ha fatto un
punto qualificante del Governo – certezza
del diritto, celerità dei processi, impiego
delle tecnologie telematiche – per tornare
ad attrarre investimenti. Queste sono le
idee che questo provvedimento si impegna
a realizzare per consentire di rimuovere
una parte degli ostacoli alla crescita del
Paese. Una pubblica amministrazione più
efficiente genera impatti rilevanti sullo
sviluppo economico del Paese, perché una
amministrazione moderna, al passo con i
tempi, costituisce il fulcro del rilancio del
Paese, la condizione essenziale ed irrinun-
ciabile perché l’Italia cambi strada e ri-
cominci a crescere.

Passando all’esame del contenuto del
decreto-legge, l’articolo 1 comma 1, reca
disposizioni per favorire il ricambio gene-
razionale nella pubblica amministrazione
e abroga tutte le disposizioni che discipli-
nano l’istituto del trattenimento in servi-
zio.

Il comma 2 detta la disciplina transi-
toria. Il comma 3 prevede una deroga a
tale revoca per il personale delle varie
magistrature che, per garantire la funzio-
nalità degli uffici giudiziari, possono infatti
essere trattenuti in servizio fino al 31
dicembre 2015, o, se di data anteriore, fino
alla data di scadenza.

La Commissione in sede referente ha
precisato che si tratta dei trattamenti in
servizio, pur se ancora non disposti, dei
magistrati e non anche degli avvocati dello

Stato come previsto dal testo originario,
che al momento dell’entrata in vigore del
decreto ne abbiano i requisiti di legge. È
stato introdotto in sede referente il comma
3-bis in base al quale i trattenimenti in
servizio del personale della scuola sono
fatti salvi fino al 31 agosto 2014, o, se
prevista, in data anteriore fino alla loro
scadenza.

Il nuovo comma 3-ter contiene una
clausola di adeguamento specifica per i
magistrati amministrativi a cui si applica
la speciale disciplina prevista per le pro-
vince autonome di Trento e Bolzano.

È stato abolito in sede referente il
comma 4 che prevedeva che, fino alla data
del 31 dicembre 2015, può essere tratte-
nuto in servizio il personale militare col-
locato in ausiliaria che sia stato richia-
mato in servizio ai sensi degli articoli
specifici del codice dell’ordinamento mili-
tare. Il comma 5, dell’articolo 1, amplia
l’ambito applicativo dell’istituto della riso-
luzione unilaterale del contratto da parte
della pubblica amministrazione nei con-
fronti dei dipendenti che abbiano matu-
rato i requisiti pensionistici. Per effetto
delle modifiche introdotte in sede refe-
rente è stato, infatti, previsto che l’istituto
non può trovare comunque applicazione
prima del raggiungimento di un’età ana-
grafica che possa dar luogo ad una ridu-
zione percentuale del trattamento pensio-
nistico per effetto del pensionamento an-
ticipato a 62 anni e che la pubblica
amministrazione ha l’obbligo di motivare,
con riferimento alle esigenze organizzative
e ai criteri di scelta applicati, escludendo
che possa derivarne un pregiudizio per la
funzionale erogazione dei servizi.

Per quanto concerne l’ambito applica-
tivo dell’istituto, per i dirigenti medici e
del ruolo sanitario del Servizio sanitario
nazionale, compresi i responsabili di strut-
tura complessa, nonché per i professori e
i ricercatori universitari, la risoluzione
non può comunque avvenire prima del
compimento del 65o anno di età. L’istituto
non si applica al personale di magistra-
tura.

L’articolo 1-bis, introdotto in sede re-
ferente, prevede che le disposizioni previ-

Atti Parlamentari — 4 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 28 LUGLIO 2014 — N. 273



genti alla riforma pensionistica del 2011 in
materia di requisiti di accesso al sistema
previdenziale continuino ad applicarsi an-
che al personale della scuola che abbia
maturato i requisiti entro l’anno scolastico
2011-2012, secondo quanto disposto dal-
l’articolo 59, comma 9, della legge n. 449
del 1997. Il beneficio è riconosciuto a
decorrere dal 1o settembre 2014, nel limite
massimo di 4 mila soggetti e nei limiti di
35 milioni di euro per il 2014, 105 milioni
di euro per il 2015, 101 milioni di euro per
il 2016, 94 milioni di euro per il 2017 e 81
milioni di euro per il 2018.

È, inoltre, prevista la possibilità per le
lavoratrici della scuola, che entro l’anno
scolastico 2011-2012 abbiano maturato i
requisiti per il pensionamento, ai sensi
delle disposizioni vigenti prima dell’en-
trata in vigore del decreto-legge n. 201 del
2011, e che abbiano optato successiva-
mente per la liquidazione del trattamento
pensionistico secondo le regole di calcolo
del sistema contributivo, di chiedere il
ricalcolo del trattamento a loro erogato
sulla base del sistema di calcolo retribu-
tivo per il periodo fino al 31 dicembre
2011 e con il sistema contributivo a de-
correre dal 1o gennaio 2012. È questa la
norma più nota nel dibattito pubblico
come « quota 96 », della quale tutto il
Parlamento penso vada molto orgoglioso.

L’articolo 2 disciplina la procedura per
l’attribuzione degli incarichi direttivi e
semidirettivi ai magistrati da parte del
CSM e introduce misure dirette a favorire
la conclusione dell’iter. La Commissione
ha introdotto nuove disposizioni rispetto a
quest’articolo: ha modificato il decreto del
Presidente della Repubblica di attuazione
della legge sul CSM, portando da due ad
un anno il periodo che deve trascorrere
dalla cessazione di componente del Con-
siglio superiore della magistratura, prima
che il magistrato possa essere nominato ad
ufficio direttivo o semidirettivo diverso da
quello eventualmente ricoperto prima del-
l’elezione, o nuovamente collocato fuori
del ruolo organico; ha prorogato dal 15
luglio al 15 ottobre di quest’anno il ter-
mine per l’adozione dei regolamenti di
riorganizzazione dei ministeri.

L’articolo 3 contiene nuove disposizioni
in materia di turnover nelle pubbliche
amministrazioni. Un giorno poi scopri-
remo perché non si possa tradurre « tur-
nover » in italiano, ma questo è lasciato
alla nota fantasia e capacità lessicale del
presidente.

In particolare, si rimodulano le limita-
zioni al turnover per determinate ammi-
nistrazioni dello Stato (ed altri enti) per il
periodo 2014-2018. In particolare, per
quanto riguarda il criterio basato sui ri-
sparmi di spesa legati alla cessazione del-
l’anno precedente, vengono confermati i
limiti attuali con la specificazione che la
base di calcolo è costituita dal solo per-
sonale di ruolo.

Per quanto concerne le regioni e gli
enti locali sottoposti al Patto di stabilità
interno, tra l’altro, si ampliano le facoltà
assunzionali per gli enti virtuosi e si
prevede l’estensione della disciplina, già
valevole per le amministrazioni statali, in
base alla quale l’autorizzazione di nuove
procedure concorsuali è subordinata alla
previa verifica dell’avvenuta immissione in
servizio nella stessa amministrazione di
tutti i vincitori di concorsi pubblici collo-
cati nelle proprie graduatorie vigenti per
assunzioni a tempo indeterminato.

Si autorizza in questo articolo il Mini-
stero della difesa nell’anno 2014 ad assu-
mere, anche in presenza di posizioni so-
prannumerarie, i 24 vincitori del concorso
per assistente tecnico del settore motori-
stico e meccanico. Viene aumentato di
1.030 unità la dotazione organica della
qualifica di vigile del fuoco e conseguen-
temente è autorizzata l’assunzione di
1.030 nuove unità. Si autorizza lo scorri-
mento delle graduatorie dei concorsi delle
forze di polizia indetti per il 2013 per
l’immissione in ruolo, in deroga all’articolo
2199 del codice dell’ordinamento militare,
al fine di incrementare i servizi di pre-
venzione e di controllo del territorio con-
nessi a Expo 2015. Mi si permetta qui una
nota personale: questo è l’esito non com-
pletamente favorevole, che non riesce ad
accontentare le tante richieste che ab-
biamo avuto di deroga sullo scorrimento
delle graduatorie, ma che da molto tempo,
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da diversi anni, diversi parlamentari ri-
cercano come deroga all’attuale funziona-
mento dei concorsi. Se posso permettermi,
mi auguro che il Ministro possa in futuro
ragionare sulla quantità di idonei che si
determinano nei concorsi pubblici.

Anche per il corpo di polizia peniten-
ziaria, sempre in questo articolo, le as-
sunzioni di cui al comma 3-bis, relative a
Expo Milano 2015, sono disposte con i
fondi delle autorizzazioni alle assunzioni
delle forze di polizia previsti dalla legge di
stabilità 2014.

Vado correndo, signor Presidente, per-
ché il provvedimento...

PRESIDENTE. Questo è lodevole, ono-
revole Fiano, perché il numero degli ar-
ticoli è importante e, vista la quantità degli
iscritti a parlare su questo punto e sugli
altri punti successivi, la Presidenza ap-
prezza molto il dono della sintesi.

EMANUELE FIANO, Relatore per la
maggioranza. Ovviamente poi lei consen-
tirà che io consegni agli uffici il testo della
mia relazione perché sia pubblicato in
calce al resoconto della seduta odierna.

PRESIDENTE. Questo la Presidenza,
sulla base dei criteri costantemente seguiti,
lo consente con gioia.

EMANUELE FIANO, Relatore per la
maggioranza. Vorrei citare qui solo alcuni
articoli, prima della fine.

L’articolo 10 abolisce l’attribuzione ai
segretari comunali e provinciali delle
quote loro spettanti dei diritti di segre-
teria e del diritto di rogito, che vengono
così acquisiti ai bilanci degli enti locali.
Però, nel corso dell’esame in sede refe-
rente, gli effetti dell’abolizione sono stati
modificati e attenuati per i segretari che
non hanno qualifica dirigenziale e per
quelli che prestano la loro opera presso
enti locali privi di dipendenti con qua-
lifica dirigenziale. Una quota dei diritti di
segreteria spettanti ai comuni è comun-
que attribuita ai predetti segretari quale
diritto di rogito in misura non superiore
ad un quinto dello stipendio.

Vorrei poi, scorrendo il testo e l’arti-
colato, citare l’articolo 13, che è stato
modificato nel corso dell’esame in sede
referente e che prevede l’abrogazione degli
incentivi per la progettazione che attual-
mente vengono corrisposti dalle ammini-
strazioni aggiudicatrici al personale dipen-
dente. Tale disposizione, così come modi-
ficata, amplia ulteriormente quella conte-
nuta nel testo iniziale del decreto-legge. In
merito al contenuto proprio dei commi 5
e 6 dell’articolo 13, essi dispongono il
riparto di una somma non superiore al 2
per cento dell’importo posto a base di gara
di un’opera o di un lavoro tra il respon-
sabile del procedimento e gli incaricati
della redazione del progetto, del piano di
sicurezza, della direzione dei lavori, del
collaudo, nonché tra i loro collaboratori e
del 30 per cento della tariffa professionale
relativa alla redazione di un atto di pia-
nificazione, comunque denominato, tra i
dipendenti dell’amministrazione aggiudi-
catrice che lo abbiano redatto (comma 6).

L’articolo 13-bis introduce nel codice
dei contratti pubblici una nuova disciplina
degli incentivi alla progettazione, soppressi
nel precedente articolo 13. Quindi, le ri-
sorse, che continuano ad essere pari, al
massimo, al 2 per cento vengono fatte
confluire in un fondo, denominato Fondo
per la progettazione e l’innovazione. Il 20
per cento, di tale Fondo è destinato al-
l’acquisto, da parte dell’ente, di beni, stru-
mentazioni e tecnologie funzionali ai pro-
getti di innovazione, alle banche dati per
il controllo, all’ammodernamento e all’ef-
ficientamento dell’ente. Ovviamente, nella
consegna del testo, il tutto risulterà più
chiaro.

Vorrei poi venire, signor Presidente,
alla lettura di quanto previsto all’articolo
19, che è stato integrato e riguarda i
compiti e le funzioni dell’Autorità nazio-
nale anticorruzione: articolo che noi con-
sideriamo decisivo nell’assunzione di po-
teri e di compiti da parte di questa Au-
torità, non solo per l’evenienza specifica
della vicenda di Expo, alla quale peraltro
il dispositivo dà uno specifico compito.

Vengo poi all’articolo 23, quello che
interviene con disposizioni in materia di
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città metropolitane, province ed enti locali.
Viene disciplinato il subentro della regione
Lombardia nella partecipazione azionaria
detenuta dalle province di Milano e di
Monza e Brianza nelle società che operano
in relazione ad infrastrutture connesse ad
Expo 2015 e i successivi passaggi finaliz-
zati al ritrasferimento delle medesime par-
tecipazioni alla città metropolitana di Mi-
lano. Guardo la mia nume tutelare su
questo articolo. L’articolo interviene anche
sulla disciplina della costituzione degli
organi della provincia in sede di prima
applicazione e per il caso delle province
commissariate. Ma non posso qui dilun-
garmi sul contenuto di questo articolo, che
pure, secondo me, è decisivo in questo
dispositivo di legge di conversione del
decreto.

Vorrei, infine, venire alla seconda parte
del provvedimento, saltando elementi es-
senziali, ma che saranno riportati nella
relazione in calce al resoconto. L’articolo
28, su cui ho chiesto al Presidente prima
di accettare una correzione di errore ma-
teriale, è quello che disciplina e dimezzava
nel testo originario il diritto annuale delle
camere di commercio. Secondo le modi-
fiche approvate in Commissione lo si ri-
duce con un criterio di gradualità in tre
anni: il 35 per cento della base 2014 nel
2015, il 40 per cento nel 2016 e il 50 per
cento a decorrere dal 2017.

Scorrendo ancora il provvedimento,
l’articolo 32 è quello decisivo per la for-
mulazione dell’organizzazione delle atti-
vità di prevenzione della corruzione, che
spetterà all’Autorità nazionale anticorru-
zione e detta una serie di misure per la
gestione delle imprese aggiudicatrici che
rientreranno in quei crismi.

Siccome so di dover andare verso la
conclusione, vengo all’ultima parte del
provvedimento: l’articolo 40 reca disposi-
zioni volte ad accelerare i giudizi ammi-
nistrativi in materia di appalti pubblici,
come riferivo nella prima parte della re-
lazione, obiettivo condiviso della maggio-
ranza ed ovviamente del Governo.

L’articolo 41 introduce misure per il
contrasto all’abuso del processo, modifi-
cando il codice del processo amministra-

tivo, altro elemento cardine particolar-
mente identificativo della linea d’indirizzo
del complesso di questo provvedimento.

L’articolo 42 prevede che determinate
disposizioni siano da applicarsi nel pro-
cesso amministrativo e, quindi, qui noi
stiamo effettuando una serie di modifiche
all’attuazione ed allo sviluppo dei processi,
che vanno nella direzione che ho indicato
prima.

Infine, l’articolo 50-bis, che è introdotto
dalla Commissione, prevede che, in favore
degli ammessi ad un periodo di forma-
zione presso gli uffici giudiziari, in base
all’articolo 73 del decreto-legge n. 69 del
2013, sia attribuita una borsa di studio in
misura non superiore a 400 euro mensili.

Ho concluso, Presidente: abbiamo cer-
cato, nel lavoro di Commissione – vorrei
dirlo ringraziando tutti i colleghi – di
compiere il compito che ci eravamo pro-
posti e, cioè, quindi di correggere e di
migliorare, ove possibile, ascoltando anche
le istanze che ci giungevano dal territorio
e dalle categorie interessate da questo
provvedimento e da tutti i nostri colleghi
di Commissione, ognuno di loro partico-
larmente esperto in ognuna delle parti di
questo provvedimento; abbiamo cercato di
renderlo un testo ancora più efficace, più
legato alla realtà contestuale nella quale si
calava e più capace di portare quelle
modifiche che il Governo si proponeva.

Voglio ringraziare, oltre ai colleghi
della Commissione ed al presidente della
Commissione, anche tutti gli uffici che a
questo lavoro hanno collaborato, con ore
di lavoro lunghissime – un lavoro non
semplice, un provvedimento molto artico-
lato e molto complesso – e penso che
possiamo offrire al dibattito parlamentare
un testo significativamente migliorato e
che coglie gli aspetti che già il decreto del
Governo intendeva cogliere (Applausi dei
deputati del gruppo Partito Democratico).

PRESIDENTE. Non essendo presente il
relatore di minoranza, do la parola al
rappresentante del Governo, se intende
intervenire. Prendo atto che il rappresen-
tante del Governo si riserva di intervenire
nel prosieguo del dibattito.
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È iscritta a parlare l’onorevole Gaspa-
rini. Ne ha facoltà.

DANIELA MATILDE MARIA GASPA-
RINI. Signor Presidente, il decreto-legge
approvato dal Consiglio dei ministri il 24
giugno approda alla discussione di que-
st’Aula notevolmente modificato. La stessa
Ministra Madia ha dichiarato che è stato
migliorato dal lavoro in Commissione e
dalla paziente mediazione del relatore e
della stessa Ministra, nonché del sottose-
gretario, che è qua presente. Un lavoro di
squadra, in cui anche le minoranze si sono
sentite coinvolte ed hanno portato il loro
contributo.

Con i suoi 54 articoli, questo decreto è
l’inizio del più complesso disegno di ri-
forma della pubblica amministrazione, che
continueremo ad affrontare e definire con
un disegno di legge già depositato al Se-
nato e che mi auguro si possa approvare
al più presto, perché serve come consoli-
damento, verifica e messa a punto delle
scelte anticipate da questo decreto.

Lo sappiamo tutti che senza una pub-
blica amministrazione moderna ed effi-
ciente non riusciremo ad essere competi-
tivi sui mercati, non riusciremo ad at-
trarre capitali di investimento, non riusci-
remo ad uscire dalla crisi, non riusciremo,
soprattutto, a riconquistare la fiducia dei
cittadini.

Oggi il dibattito politico-mediatico è
concentrato sulla riforma del Senato, ma
ritengo che l’impresa più difficile sia pro-
prio la riforma della pubblica amministra-
zione: richiede una forte volontà, la con-
tinuità nell’impegno ed un tempo utile per
realizzarla.

La riforma della pubblica amministra-
zione, assieme alla « legge Delrio », sono le
riforme che cambieranno radicalmente il
rapporto tra cittadini ed istituzioni, perché
i risultati saranno misurati ogni giorno.

Se tra mille giorni sarà più facile avere
un permesso per ristrutturare casa o pa-
gare le tasse, se sarà più trasparente il
bilancio della pubblica amministrazione,
se sarà superata la frammentazione delle
competenze, se per le imprese non ci sarà
un extra costo determinato dalla burocra-

zia improduttiva, se i cittadini potranno
sapere con trasparenza chi fa che cosa e
quanto costa, allora avremo vinto la sfida.

Se fallissimo, sarebbe un grave danno
per il Paese e soprattutto metteremmo a
rischio la speranza nel cambiamento che,
con il voto al Partito Democratico e al
Governo Renzi, i cittadini ci hanno con-
segnato, con il voto alle europee. Infatti, i
fallimenti fin qui registrati sono stati do-
vuti soprattutto alla mancanza di volontà
politica e per una concezione dell’ammi-
nistrazione al servizio del potere e non
delle istituzioni. E anche perché la pub-
blica amministrazione è stata un luogo per
dare lavoro e nel sud è stata il calmiere
della disoccupazione. Voglio ricordare un
pezzo che mi è sembrato interessante in
questa breve storia della nostra Italia. Nel
1928, il Ministro del tesoro, De Stefani,
che aveva la delega alle riforme, finì i
propri lavori e li presentò a Benito Mus-
solini il quale, dopo aver ascoltato le
proposte, rispose: « Caro De Stefani, le
vostre proposte farebbero diminuire l’as-
sorbimento degli impieghi di Stato, dei
diplomati e dei laureati del Mezzogiorno,
con danno del suo proletariato in colletto
bianco e cravatta; si deve adottare la
politica del massimo numero di posti nella
burocrazia dello Stato se non vogliamo
tirarci addosso un’insurrezione, quella
della fame degli intellettuali, la più difficile
a placarsi ». Il dossier fu cancellato e non
c’è neanche più una copia.

Questa idea della pubblica amministra-
zione ha attraversato quasi tutto il Nove-
cento ed è stata condivisa anche da molti
Governi repubblicani. Per questo, sono
fallite tutta una serie di riforme, come la
riforma Lucifredi del 1953 e la riforma
Giannini del 1980, che fu portata in Par-
lamento, ma mai fu approvata. Solo nel
1992-1993, con la riforma Amato-Cassese,
si comincia a parlare di razionalizzazione
della pubblica amministrazione e si intro-
duce il concetto di distinzione tra politica
e amministrazione. Ma è nell’anno 1993
che le cose cambiano con la crisi dei
partiti e il problema di contenere la spesa
e, da questo punto di vista, frutto della
crisi dei partiti storici, l’elezione diretta
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dei sindaci. E in quel momento sullo
scenario nazionale irrompono nuovi sog-
getti politici che, avendo una responsabi-
lità diretta con i cittadini, chiedono il
cambiamento dell’organizzazione dello
Stato. Organizzazione che viene modifi-
cata con le leggi Bassanini e con il Titolo
V della Costituzione che riconosce il ruolo
degli enti locali e supera la Costituzione
precedente, riconoscendo che non c’è più
un rapporto gerarchico tra Stato, regioni
ed enti locali. Un fatto importante che,
però, ha anche determinato una frammen-
tazione nelle scelte. Tuttavia, proprio per-
ché la riforma costituzionale non è stata
poi applicata come avrebbe dovuto, sia
nella parte attuativa dei ruoli, ma anche
nella parte economica e fiscale, ciò ha
determinato una confusione e un rallen-
tamento della pubblica amministrazione.

La scelta fatta dal Governo Renzi e
dalla maggioranza di mettere in fila coe-
rentemente la riforma del Titolo V, la
riforma della pubblica amministrazione e
la riforma degli enti locali è una scelta
strategica e coerente per affrontare seria-
mente la riorganizzazione del sistema Ita-
lia. Con questo decreto-legge, si antici-
pano, dunque, alcune scelte che dovranno
essere messe a punto e arricchite con il
disegno di legge che andremo a discutere,
come mi auguro, a partire da settembre. E
dopo le audizioni svolte e gli incontri
tenuti in queste settimane, mi sono con-
vinta che occorra continuare il confronto
con le diverse organizzazioni che rappre-
sentano il complesso mondo della pubblica
amministrazione perché si ricerchino in-
sieme le strade migliori per consolidare la
riforma avviata. In particolare, ritengo che
occorra meglio definire il ruolo della di-
rigenza pubblica, superare il ruolo formale
dei segretari comunali per garantire, però,
alla pubblica amministrazione figure api-
cali con capacità manageriale; rivedere il
sistema delle aziende pubbliche; riorganiz-
zare le funzioni delle camere di commer-
cio senza perdere quella collaborazione
tra pubblico e imprese private che ha
sostenuto l’economia in questi anni. Tutti
temi che potranno trovare nel confronto
dei prossimi mesi e nell’approvazione del

disegno di legge una risposta avanzata e
coerente con i sei pilastri della riforma
che il Ministro ha più volte sottolineato e
che mi sembra giusto citare di nuovo:
semplificare l’amministrazione, il suo lin-
guaggio e la sua azione; garantire la tra-
sparenza con azioni concrete; riportare le
persone e le loro competenze al centro
dell’azione amministrativa; dirigenti pub-
blici protagonisti della riforma; concilia-
zione dei tempi di vita e pari opportunità
ai ruoli di vertice; utilizzo efficiente del
denaro dei cittadini. Una sfida che non si
vince soltanto, approvando leggi di riforma
qui a Roma, ma si vince se gli 8.057
sindaci, gli 8.057 consigli comunali e i 3
milioni 400 mila lavoratori pubblici fa-
ranno di queste riforme l’occasione per
una grande stagione costituente delle au-
tonomie locali.

Concludo con un’osservazione da vec-
chia femminista: dopo tanti maschietti che
hanno affrontato il tema delle riforme
dell’organizzazione dello Stato, adesso si
stanno cimentando tre donne, Marianna
Madia, Maria Elena Boschi e Maria Lan-
zetta. Quello delle riforme è anche un
grande cambiamento culturale e richiede
il coraggio di cambiare il punto di vista, il
coraggio delle donne (Applausi dei deputati
del gruppo Partito Democratico).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare
l’onorevole Silvia Giordano. Ne ha facoltà.

SILVIA GIORDANO. Signor Presidente,
finalmente dopo tante ore di lavoro in
Commissione affari costituzionali sul de-
creto, siamo qui, in Aula, a poterne par-
lare e discutere forse con un po’ più di
tempo e un po’ più di calma. Ci siamo
armati di tutto lo spirito collaborativo che
abbiamo, che il MoVimento 5 Stelle ha, e
abbiamo cercato di migliorare il decreto in
ogni singolo emendamento che abbiamo
presentato.

Che dire ? Parlo di quegli articoli che
erano principalmente di pertinenza della
Commissione affari sociali e in materia di
sanità. Avete presente negli incontri scuo-
la-famiglia, quando andavano i genitori e
gli insegnanti puntualmente dicevano: è
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intelligente ma non si applica abbastanza ?
Più o meno è il principio che può valere
anche per questo decreto per quanto ri-
guarda la posizione del MoVimento 5
Stelle e la nostra Commissione. Ora, vi
spiego perché. I principi sono buoni, sono
condivisibili, li appoggiamo. Purtroppo
però non appoggiamo in pieno il modo con
cui sono stati portati avanti e il modo con
cui sono stati applicati. Ci è sembrato un
lavoro fatto a metà. Non siamo riusciti a
vedere un’applicazione chiara di quei
principi che noi condividiamo. Abbiamo
degli esempi. In particolare, all’articolo 1,
comma 5, del decreto si parla della riso-
luzione unilaterale da parte della pubblica
amministrazione per i dirigenti, anche i
dirigenti medici. Tuttavia, se lo si legge
insieme all’articolo 3, in esso non è pre-
visto per i dirigenti medici lo sblocco del
turnover. Mi spiego meglio. Sempre l’arti-
colo 1, comma 5, consente alle ASL di
mandare in pensione i dirigenti medici
delle strutture sanitarie complesse che
abbiano maturato i requisiti al 1o gennaio
2012. Secondo una stima della CGIL si
tratterebbe di circa 7 mila medici. Appare
di tutta evidenza che, se non si prevede
una forma di superamento del turnover, in
questo caso il venire meno di 7 mila
dirigenti medici potrebbe creare conse-
guenze pesanti per il Servizio sanitario
nazionale. Sulla base di questo assunto,
noi del MoVimento 5 Stelle abbiamo pre-
sentato un emendamento che intende con-
sentire la deroga al blocco del turnover nel
caso che questo provochi l’impossibilità di
mantenere i livelli essenziali di assistenza.
In tal senso è previsto un accertamento da
parte del comitato permanente per la
verifica delle erogazioni dei livelli essen-
ziali di assistenza. Tale deroga al blocco
del turnover l’avevamo proposta anche per
le regioni sottoposte al piano di rientro.
Purtroppo, però, il nostro emendamento,
che è di semplice buonsenso, finalizzato a
non far venir meno i livelli essenziali di
assistenza è stato bocciato da maggioranza
e Governo.

Un altro esempio sui principi – buoni,
ma carente è l’applicazione – è l’articolo
11. In particolare, l’articolo 11, comma 3,

recita: « Per la dirigenza regionale e la
dirigenza professionale, tecnica e ammi-
nistrativa degli enti e delle aziende del
Servizio sanitario nazionale, il limite dei
posti di dotazione organica attribuibili
tramite assunzioni a tempo determinato
(...) può raggiungere il livello massimo del
10 per cento ». Una domanda che ab-
biamo posto anche in Commissione: per-
ché al 10 per cento ?

Il decreto-legge Balduzzi, che è il de-
creto-legge n. 158 del 2012, articolo 25-
septies, prevede già la possibilità di con-
tratti a tempo determinato nei limiti del 2
per cento per funzioni di particolare ri-
levanza, al comma 1; mentre il comma 2
prevede incarichi nel limite del 5 per
cento. In entrambi i casi le percentuali
sono diverse e comunque inferiori a quelle
previste dall’articolo 11 del decreto sulla
pubblica amministrazione. Ora, come mai
tale aumento per la nomina dei dirigenti
medici ? Ma l’aspetto più interessante del-
l’articolo 11, comma 1, lettera a) è il fatto
che prevede la modifica dell’articolo 110
del decreto legislativo 18 agosto 2000,
n. 267. In particolare, prevede che « la
copertura dei posti di responsabili dei
servizi o degli uffici, di qualifiche dirigen-
ziali o di alta specializzazione, possa av-
venire mediante contratto a tempo deter-
minato ». E poi, continuando a leggere
l’articolo, « fermi restando i requisiti ri-
chiesti per la qualifica da ricoprire, gli
incarichi a contratto di cui al presente
comma sono conferiti previa selezione
pubblica ». Su questa previa selezione pub-
blica, noi da inesperti della politica, ab-
biamo fatto una serie di domande in
Commissione. In realtà, abbiamo notato
che in tutta la Commissione affari costi-
tuzionali si è aperto abbastanza il dibattito
su questa « previa selezione pubblica », e
abbiamo chiesto chiaramente: che cosa
vuol dire ? In realtà, vuol dire tutto e
niente, tanto che noi, come MoVimento 5
Stelle, abbiamo presentato un emenda-
mento che diceva che questa nomina av-
venisse con procedura concorsuale, un
emendamento a prima firma Ciprini.

Da lì ci sono state una serie di spie-
gazioni: ci hanno detto che i requisiti per
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la selezione pubblica erano chiari ed
erano dettati dallo stesso articolo 110 del
decreto legislativo n. 162, del 18 agosto
2000, altri invece dicevano che non c’era,
in questo decreto-legge, e che lo stavano
inserendo proprio con il decreto-legge
sulla pubblica amministrazione; in pratica,
dopo quasi un’ora di discussione in Com-
missione affari costituzionali, comunque
non è stato chiaro dove erano questi
requisiti e che cosa volesse dire, chiara-
mente, quell’espressione « previa selezione
pubblica ».

Allora, io mi chiedo: visto che noi
stiamo cercando di fare un decreto-legge
sulla pubblica amministrazione volto a
snellire la pubblica amministrazione
stessa, per quale motivo non dobbiamo
fare una norma chiara e ben definita,
soprattutto sulle nomine dei dirigenti ?
Perché non dire in modo chiaro quali sono
i requisiti per la « previa selezione pub-
blica » ? Perché non chiarire cosa vuol dire
esattamente, proprio in italiano, « previa
selezione pubblica » ? Ecco, questi, ad
esempio, sono proprio alcuni di quei
dubbi, di quei punti critici che abbiamo
ritrovato nel decreto sulla pubblica am-
ministrazione, che sembrano piccoli, ma in
realtà sono fondamentali. Infatti, in Italia,
purtroppo vediamo – un po’ per sbaglio
della politica, un po’ per la mentalità che
ormai la politica ci ha abituato ad avere –
il clientelismo ovunque, il sistema cliente-
lare ovunque.

Ora, abbiamo la possibilità di riscat-
tarci, abbiamo la possibilità di far vedere
che stiamo cambiando: perché non ini-
ziare proprio dal decreto in esame ? Per-
ché non iniziare chiarendo – anche se
forse ci sono o forse non ci sono decreti
che parlano già dei requisiti e quant’altro
– perché non fare un reale riferimento
normativo, se c’è già un decreto che parla
di criteri in tal senso, o perché non
mettere proprio per scritto quali sono e
che cosa vuol dire « previa selezione pub-
blica » ? Evidentemente il pensiero di con-
tinuare il sistema clientelare fa piacere,
certe volte.

Passiamo all’articolo 25. In particolare,
l’articolo 25, comma 1, integra le commis-

sioni mediche locali costituite presso le
unità sanitarie locali in tutti i capoluoghi
di provincia. Queste hanno il compito di
accertare i requisiti psichici e fisici nei casi
di revisione e rinnovo della patente di
guida richiesta da mutilati e minorati fisici
per minorazioni anatomiche e funzionali
di arti o colonne vertebrali. Le citate
commissioni vengono integrate con un
rappresentante designato dalle associa-
zioni di persone con invalidità, che sia
esperto in materia.

Ora, al riguardo, noi vi vogliamo far
notare ancora meglio la confusione che
lamentavamo, perché l’articolo 25, comma
1, recita: « dopo le parole: “laurea in
ingegneria” sono inserite le seguenti: “,
nonché da un rappresentante designato
delle Associazioni di persone con invalidità
esperto in materia. La partecipazione del
rappresentante di queste ultime è comun-
que a titolo gratuito” ». Grazie a un emen-
damento – e questo si deve dire – pro-
posto da un partito di maggioranza, dal
PD, e appoggiato anche da noi, tanto che
lo avevamo proposto simile, abbiamo al-
meno un poco aiutato a chiarire questa
norma, inserendo che i rappresentanti
delle associazioni devono essere scelti an-
che dalla persona affetta da malattia e
sottoposta, in questo caso, al controllo. Ma
perché non chiarirla ancora di più ? Il
MoVimento 5 Stelle ha presentato più di
una decina di emendamenti per capire che
cosa voglia dire « esperto in materia », per
capire ogni quanto tempo debba cambiare
o se sia prevista una turnazione del rap-
presentante scelto dalle associazioni.

Infatti, è vero che quell’emendamento è
approvato e che il rappresentante lo sce-
glie il soggetto, però dovete capire che, se
ad esempio, in una determinata malattia o
una determinata disabilità, il disabile sce-
glie un soggetto, poi un altro disabile
sceglie lo stesso soggetto e quant’altro, ci
sono determinate regioni dove il clienteli-
smo – e io, purtroppo, vengo da una di
quelle regioni, come la regione Campania
– è così forte che ti spingono, volontaria-
mente o involontariamente a scegliere
sempre quello stesso rappresentante. Al-
lora, che cosa costava dire che dopo sei
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mesi doveva cambiare il rappresentante
delle associazioni e sceglierne un altro ?
Siamo sempre lì: perché non far vedere
che vogliamo realmente eliminare ogni
tipo di favoritismo o clientelismo in questi
ambiti ? Ma va bene, lasciamo stare: anche
questi emendamenti sono stati bocciati sia
dalla maggioranza che dal Governo.

Oltretutto, all’articolo 25, avevamo pro-
posto due emendamenti volti a modificare
sia il piano ordinario di verifica dei falsi
invalidi, sia il piano straordinario. Per
quanto riguarda il piano ordinario, ab-
biamo proposto di modificare la compo-
sizione delle commissioni mediche delle
ASL, prevedendo che queste siano inte-
grate da due medici INPS, e non da uno,
come è attualmente previsto. Inoltre, ab-
biamo proposto che, qualora il giudizio
fosse unanime, la persona disabile non
dovesse subire ulteriori verifiche, mentre
nel caso di giudizio non unanime e qua-
lora il giudizio non unanime provenga dai
medici INPS, venisse sospeso l’invio del
verbale al disabile e il responsabile medico
legale dell’INPS potesse, in termini certi, o
validare il verbale o richiedere una nuova
visita: anche questo è stato bocciato.

Ma, in particolare, la nostra lotta, che
stiamo portando avanti da tempo – e
ringrazio in questo caso la mia collega,
Giulia Di Vita – è sul Piano straordinario
2013-2015 sui falsi invalidi, un piano
straordinario che tra un anno, quindi,
terminerà, ma che non ha portato alcun
beneficio reale, infatti noi ne chiediamo la
soppressione. In particolare, vi spiego.

Il Governo prosegue nella sua perso-
nalissima battaglia contro le truffe dei
falsi invalidi all’INPS, ma, finora, i risultati
e, soprattutto gli utili recuperati – dice lo
stesso INPS – sono stati a dir poco
ridicoli. Lo stesso commissario straordi-
nario dell’INPS, Vittorio Conti, interve-
nendo recentemente di fronte alla Com-
missione parlamentare di vigilanza sugli
enti previdenziali ha, però, a dir poco
ridimensionato la portata del Piano e le
aspettative, fin troppo entusiastiche, del
Governo: « Non contate troppo sulle pen-
sioni di invalidità e neppure sulla possi-
bilità di legare l’assegno di accompagna-

mento al reddito. In entrambi i casi, i
risparmi sarebbero marginali, per non
dire virtuali ». I motivi sono i seguenti.

Dal 2008 al 2013, su impulso del Par-
lamento, l’INPS ha effettuato campagne
straordinarie di controllo serrato su quasi
un milione di posizioni, più di un terzo
degli assegnatari, riuscendo a giustificare
la revoca di quasi 100 mila prestazioni,
cioè uno su otto. Non tutti falsi invalidi,
però: le invalidità revocate sono per lo più,
per aggiornamento o perdita dei requisiti,
pari al 74 per cento delle invalidità. Le
truffe, quindi, sono una piccola parte di
questa percentuale.

Nel 2009, a fronte di roboanti risultati
presentati dall’allora Ministro Tremonti,
l’INPS dichiarò che le cifre erano state
gonfiate per alcune regioni, come ad esem-
pio la Sardegna; oltretutto, la Corte dei
conti sullo stesso argomento ammise che,
su 17 mila prestazioni revocate, circa 6
mila riguardavano persone che semplice-
mente non si erano presentate alla visita,
ad esempio, perché, nel frattempo, pur-
troppo decedute.

Si aggiunge anche la voce delle Fiamme
Gialle: dall’inizio del 2010 al giugno 2013,
i soggetti indagati per false invalidità sono
1.439, quelli arrestati per truffa 301: se
rapportati alla platea degli assistiti sono
esattamente lo 0,06 per cento. I risparmi
conseguenti ? Sempre secondo la Guardia
di finanza, si stima un danno per l’INPS
pari a 23 milioni di euro, in generale, per
le due grandi categorie, falsi poveri e falsi
invalidi, mentre la Corte dei conti calcola
che, nel 2012, dalla revoca di 30 mila
invalidità sono stati ottenuti 178 milioni di
euro di risparmi. Non tutti, però: la caccia
ai furbi ha anche un costo. Infatti, per far
fronte ai piani straordinari di controllo, i
500 medici in forza all’Istituto non sono
bastati, così ha dovuto impiegare risorse
straordinarie: oltre un migliaio di ausiliari
convenzionati, che costano allo Stato 110
milioni di euro in quattro anni. Alla fine,
l’utile netto della guerra alla truffa è così
risicato.

In più, secondo la ultima relazione
della Corte dei conti, nel 2012, l’Istituto è
stato soccombente nel 60 per cento delle
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controversie sulle invalidità revocate e,
quindi, ha dovuto pagare anche i danni
alle parti sospettate di truffa. Si aggiunga
che, il 9 aprile scorso, il TAR del Lazio si
è pronunciato, con una sentenza n. 3851
del 2014, contro una serie di messaggi e
circolari con cui l’INPS, fra il 2011 e il
2012, ha disciplinato i controlli dei piani
straordinari di verifica sui cosiddetti falsi
invalidi per 500 mila persone. La pronun-
cia riconosce che le modalità adottate
dall’INPS per le verifiche straordinarie
sono state illegittime e lesive dei diritti
delle vere persone con disabilità e scon-
fessa, ancora una volta, anche i dati forniti
dall’Istituto in materia.

L’INPS, a partire dal 2011, dopo aver
effettuato 300 mila controlli nei due anni
precedenti, anche contraddicendo alle ga-
ranzie previste dalla normativa statale, ha
modificato progressivamente le modalità
delle verifiche straordinarie, stabilendo di
far rientrare nei controlli a campione
anche gli invalidi. Così facendo, il numero
delle revoche, alla fine dei controlli straor-
dinari, è risultato artificiosamente elevato:
sono state, cioè sommate anche le posi-
zioni comunque già considerate rivedibili e
in larga misura destinate a revoca.

Si sarebbero, invece, dovuti effettuare
ben altri controlli, oltre che, ad esempio,
evitare di visitare persone da decenni
ricoverate in strutture a causa della loro
disabilità: sicuramente, non falsi invalidi,
con tutti i gravosi, inutili e ulteriori costi
delle visite per l’INPS, oltre ai disagi per
i cittadini.

I dati finali, come pure la millantata
incidenza dei cosiddetti falsi invalidi ef-
fettivamente individuati dall’INPS, sono
così risultati gonfiati e forieri solo di costi
per l’amministrazione, che sembrano ad-
dirittura aggirarsi intorno ai 30 milioni di
euro.

Il TAR del Lazio ha accolto anche gli
ulteriori rilievi di Anffas e FISH circa la
non equiparabilità tra le visite di revisione
ordinaria, di competenza prioritaria della
commissione ASL, e quelle straordinarie,
di competenza esclusiva dell’INPS. Con
tale modalità imposta dall’istituto, infatti,
è stata impedita la visita presso le com-

missioni ASL più vicine ai cittadini, co-
stringendoli, per le revisioni ordinarie,
anche a trasferimenti di decine e decine di
chilometri da casa e non garantendo quel
doppio controllo che evitasse le sviste di
una sola commissione. Ancora, il TAR ha
appurato che è mancata la tutela alle
persone con disabilità intellettiva e/o re-
lazionale. Infatti, mentre i medici nomi-
nati dall’Anffas erano presenti nelle com-
missioni ASL, essi erano esclusi dalle ve-
rifiche straordinarie dell’INPS, lasciando
pertanto prive di specifica tutela le per-
sone con questi tipi di disabilità.

Vedete, Presidente, Governo, il piano
straordinario 2013-2015 non è servito a
nulla se non a ancora di più a peggiorare
la posizione degli invalidi realmente con-
siderati tali, che avevano realmente un’in-
validità, e ha costretto le persone con
invalidità ad effettuare spostamenti che
per una persona realmente invalida non
possono essere proprio accettati. Parlo da
parente di un invalido. Portarlo a fare
queste visite è qualcosa di inimmaginabile,
soprattutto se si collega al fatto che spesso
non c’è una viabilità adatta per le disabi-
lità. Non c’è un parcheggio per la disabi-
lità, non ci sono strutture adatte affinché
i disabili possono accedervi. Quindi, sop-
primere questo piano, visto che ormai
manca neanche un anno ed è costato
molto di più allo Stato rispetto a quanto,
invece, avrebbe dovuto incassare, sarebbe
stata l’unica cosa di buonsenso da fare. Ma
questo emendamento, proposto dal MoVi-
mento 5 Stelle non solo su questo decreto,
ma proposto e portato avanti da più di un
anno, è stato nuovamente bocciato, sia dal
Governo che dalla maggioranza.

Ma passiamo ad un’altra cosa abba-
stanza simpatica da ricordare. All’articolo
26 avevamo presentato un emendamento
che non prevedeva altro che far applicare
quello che quattro anni fa il Parlamento
aveva deciso, aveva normato. Infatti, è da
almeno quattro anni che il Parlamento ha
approvato la norma per la dematerializ-
zazione delle ricette e sono passati circa
tre anni dal decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze che indicava le
modalità attuative. Infatti, come MoVi-
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mento 5 Stelle riteniamo necessario che si
proceda su questa importante previsione
di legge che produrrebbe effetti positivi,
ma dettando a questo punto alle regioni e
alle province autonome un termine preciso
per la completa messa a regime della
ricetta dematerializzata. Avevamo propo-
sto anche una pena per le regioni che non
si fossero adeguate a tale normativa e
avevamo previsto, per chi non si fosse
adeguato, una riduzione delle quote del
fondo sanitario spettante appunto alle re-
gioni inadempienti. Quando abbiamo pre-
sentato questo emendamento in Commis-
sione e avevamo sentito che i pareri, sia
della maggioranza sia del relatore che del
Governo erano contrari, sono intervenute
più persone, diversi colleghi, anche di altri
partiti, e avevamo chiesto un accantona-
mento. Con l’accantonamento noi ci siamo
resi del tutto disponibili anche ad una
riformulazione di questo emendamento e
anche a prevedere che la sanzione per le
regioni inadempienti fosse a carico di altri
fondi e non del fondo sanitario, purché si
fosse applicata la ricetta dematerializzata,
la norma che questo Parlamento ha ap-
provato. Ritorniamo sull’articolo dopo
qualche giorno, ritorniamo sull’emenda-
mento e il parere, nonostante la nostra
disponibilità ad essere riformulato, conti-
nua ad essere contrario e chiediamo spie-
gazioni, ma né il Governo né il relatore
riescono a darci una spiegazione. Non è
che non riescono a darci una spiegazione,
non ci danno una spiegazione. Ora, visto
che non chiediamo altro che applicare una
norma che voi avete già approvato e visto
che questo decreto dovrebbe solo e uni-
camente andare nella direzione di mettersi
dalla parte del disabile, di aiutare il di-
sabile a non fare questa sfilza di atti
burocratici che vanno contro ogni qual-
siasi diritto dei disabili, perché non accet-
tare questo emendamento ed applicare la
norma che voi avete approvato ? A questa
domanda non c’è mai stata risposta.

Sull’articolo 27 ci sono due cose da
dire; una è positiva: grazie anche ad un
nostro emendamento che è stato appro-
vato – ma ce n’erano anche altri simili di
altri partiti – abbiamo eliminato una

norma poco chiara, che era scritta al
comma 2, che prevedeva che i comuni, per
la realizzazione di strutture sanitarie a
regime esclusivamente privatistico che in-
tendevano operare sul mercato senza ac-
creditamento al Servizio sanitario nazio-
nale, non dovevano procedere ai fini del
rilascio dell’autorizzazione alla realizza-
zione e alla verifica di compatibilità della
regione. Questa era una norma decisa-
mente poco chiara, che, grazie anche al
nostro emendamento e grazie alla lotta
fatta in Commissione, abbiamo eliminato.
Questa è stata una nostra grande vittoria.

Però bisogna dire anche una cosa del-
l’articolo 27: mentre eravamo in discus-
sione in Commissione affari costituzionali
sul decreto-legge arriva, nella stessa gior-
nata di venerdì, l’ultimo giorno in cui
abbiamo lavorato il decreto-legge, un
emendamento del Governo sull’indennizzo
per i danneggiati da sangue infetto. La
questione del sangue infetto è un argo-
mento alquanto delicato e sensibile, e mi
spiego meglio: la vicenda del contagio
dovuto a trasfusioni di sangue e uso di
farmaci emoderivati infetti causò, tra la
fine degli anni Sessanta e i primi anni
Settanta, la malattia e in alcuni casi la
morte di numerose persone.

A seguito di tali fatti hanno avuto
luogo, negli anni, cause legali nelle quali,
riguardo all’avvenuto contagio, veniva
chiamata in causa la responsabilità del
Ministero della salute che, probabilmente
conscio delle sue colpe, ad un certo punto
propose di risolvere la controversia in via
stragiudiziale. Tantissime vittime decisero
di accettare la via della trattativa e rinun-
ciare ai procedimenti giudiziari che ave-
vano già avviato. Ma, con un atto d’arbi-
trio, molti di loro venivano esclusi dalla
transazione: con il decreto ministeriale 4
maggio 2012, il Ministero della salute im-
poneva infatti inspiegabilmente dei limiti
di prescrizione non previsti dalla legge.

Stiamo parlando di persone che sono
vittime due volte: vittime perché si sono
ammalate per colpa di chi dovrebbe pre-
servarne la salute; vittime perché lo Stato,
dopo aver aperto alla trattativa e averle
illuse di una soluzione almeno economica,
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decide di chiudere le porte a molte di loro
con assurdi limiti di prescrizione non
previsti.

Il MoVimento 5 Stelle ha elaborato da
inizio legislatura ad ora tantissimi atti
parlamentari, e tra questi una proposta di
legge. Venerdì, il Governo arriva con un
emendamento al decreto-legge sulla pub-
blica amministrazione, e ne veniamo a
conoscenza a meno di un’ora dalla sca-
denza del termine per la presentazione dei
subemendamenti. Questa è una cosa già di
per sé assurda; ancora più assurdo è il
fatto che il Governo voglia liberarsi di
questa triste vicenda, liquidando le vittime
con appena 100 mila euro, e 20 mila euro
nel caso delle vittime dei vaccini.

Abbiamo presentato subemendamenti
per aumentare le somme da destinare alle
vittime, per togliere i limiti di prescrizione,
per indicare dove trovare le risorse eco-
nomiche per liquidare le vittime. A suo
tempo, il Ministero ci disse che dal 2008 le
somme per le vittime del sangue infetto
risultano accantonate. Quindi, se il Go-
verno, e la maggioranza naturalmente,
hanno bocciato questo emendamento,
l’unica spiegazione che ci viene in mente è
che in realtà questi soldi non ci sono e
quindi ci è stata detta una bugia; ma
sappiate che il problema non è la bugia
che avete detto a noi, ma l’ennesima presa
in giro nei confronti dei cittadini.

La nostra battaglia per rendere giusti-
zia alle vittime e ai loro familiari prosegue:
non ci fermeremo di fronte a questa
decisione del Governo, continueremo ad
incontrare le associazioni dei danneggiati,
ad ascoltare i diretti interessati e stiamo
lavorando a ulteriori atti parlamentari. Vi
invitiamo a calendarizzare la nostra pro-
posta di legge, e a lavorare su quella. Il
nostro obiettivo è quello di obbligare lo
Stato a risarcire le numerose persone che
si sono ingiustamente ammalate; e lo deve
fare in modo equo, non con il solito
contentino per lavarsene le mani.

Abbiamo a che fare con persone cui è
stata « scippata » la dignità, vittime anche
di un isolamento sociale e lavorativo. Lo
Stato non può e non deve abbandonarle !
Queste sono le parole di una mia collega

che da un anno e mezzo sta facendo di
tutto, qui, in quest’Aula, per far sì che le
vittime da sangue infetto riescano ad avere
quel che loro spetta. Avevate un’occasione
per farlo: avete dato un contentino. Spe-
riamo che la prossima volta, anche con la
calendarizzazione della nostra proposta di
legge, possiate avere una seconda occa-
sione, e possiate comportarvi in modo
diverso.

PRESIDENTE. È iscritta a parlare
l’onorevole Costantino. Ne ha facoltà.

CELESTE COSTANTINO. Signor Presi-
dente, signori del Governo, sono tanti i
temi affrontati in questo decreto-legge:
lavoro pubblico, mobilità obbligatoria,
staffetta generazionale. Un decreto che
ridimensiona molto il coinvolgimento delle
parti sociali: un elemento che non pos-
siamo che ritenere negativo. Si considera il
lavoro alla stregua di una mera operazione
amministrativa da risolvere in maniera
ragionieristica, errori che in passato
hanno creato esodati e cancellato diritti;
per questo tanto abbiamo insistito in Com-
missione con la presentazione dei nostri
emendamenti su questo terreno. Senza
contare che costruire una pubblica ammi-
nistrazione più snella, trasparente, aperta,
semplice e responsabile, non vuol dire
costringere i dipendenti pubblici a misure
punitive o tagli indiscriminati.

Da qui parte una delle più grandi
ingiustizie a cui abbiamo cercato di ripa-
rare: parliamo di « quota 96 », e di un
emendamento sottoscritto anche da noi
per salvaguardare finalmente 4 mila eso-
dati della scuola con uno stanziamento di
416 milioni di euro.

È il contenuto di una proposta bipar-
tisan approvata tra gli applausi dalla
Commissione affari costituzionali alla fine
di una seduta fiume durata più di 13 ore.
La politica così risolve un errore che lei
stessa ha creato durante il Governo tec-
nico delle larghe intese di Mario Monti e
in particolare l’ingiustizia creata dalla
legge Fornero a danno di migliaia di
lavoratori gettati in un limbo per anni
per una discussa applicazione di una
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norma che ha impedito loro di andare in
pensione nel 2012.

Credo che il Governo debba dare atto
del lavoro importantissimo dell’opposi-
zione su questo tema. Fin dall’inizio della
legislatura abbiamo raccontato le storie
degli esodati e proposto soluzioni per una
categoria di invisibili agli occhi dei Go-
verni che si sono susseguiti. Oggi l’appro-
vazione di questo emendamento è una
vittoria per tutti: i 416 milioni di cui
parliamo saranno suddivisi in cinque anni
e saranno recuperati dalla spending review
e dagli accantonamenti provenienti dal
taglio delle spese dei Ministeri, previsti
dalla legge di stabilità del 2014.

Nel decreto, che come al solito tiene
insieme questioni molto diverse fra loro, si
affrontano temi riguardanti scuola di spe-
cializzazione e abilitazioni scientifiche. È
importante che alcune soluzioni indivi-
duate negli articoli relativi a questi temi
facciano riferimento ad una risoluzione
presentata da Sinistra Ecologia Libertà e
approvata in Commissione cultura e istru-
zione lo scorso giugno.

Ma ovviamente siamo ancora lontani
dai risultati richiesti; per esempio, un
tema, su cui abbiamo interrogato più volte
questo Governo e che non c’è in questo
decreto, è la previsione di nuove borse di
studio per la scuola di specializzazione in
medicina di emergenza-urgenza in ac-
cordo con le necessità espresse dalle re-
gioni. Oggi ci sono in Italia 20 milioni di
accessi all’anno in pronto soccorso. Per
l’anno accademico 2012-2013 le borse fi-
nanziate sono state 46, contro il fabbiso-
gno espresso dalle regioni di 241 specialisti
dell’emergenza in tutta Italia. Per svolgere
l’attività di medico d’emergenza è neces-
saria una specializzazione ad hoc: il me-
dico d’emergenza si trova ad affrontare
situazioni ovviamente critiche, spesso deve
svolgere più compiti contemporaneamente,
deve coprire turni di 24 ore al giorno, 365
giorni all’anno, il che lo porta a lavorare
di notte, nei giorni festivi, anche nelle
grandi festività. Il medico d’emergenza
non sceglie quali pazienti trattare, spesso
gestisce situazioni complesse dal punto di
vista sociale, che possono sfociare in atti di

aggressività verso gli operatori. Non aver
provveduto a questa situazione significa
che ancora ogni anno l’82 per cento dei
posti di lavoro in Pronto soccorso sono e
saranno occupati da personale non spe-
cializzato nel settore, con una presenza a
macchia di leopardo nel Paese di medici
specialisti in medicina di emergenza.

Ancora, una parte consistente del de-
creto tocca il Dipartimento giustizia. In
Commissione ci siamo soffermati su ciò
che si ciba proprio delle complessità bu-
rocratiche, delle opacità e dell’indifferenza
degli enti locali, della complicità di alcuni
pezzi dello Stato. Parliamo di corruzione
e della norma che rivede il sistema di
vigilanza degli appalti. Come abbiamo
detto più volte, dentro e fuori quest’Aula,
l’antimafia e la lotta alla corruzione è tale
solo se si configura come prerequisito
dell’agire pubblico, un punto di osserva-
zione della società.

Le vicende giudiziarie che stanno inte-
ressando la realizzazione di opere pubbli-
che nell’ambito di Expo 2015 e del Mose
hanno evidenziato ancora una volta gli
effetti del fenomeno della corruzione nel
sistema degli appalti pubblici. Tali vicende
hanno messo in luce, in numerosissime
situazioni, l’utilizzo spropositato di dero-
ghe alle procedure previste dalla norma-
tiva dei contratti pubblici, oggi divenuta
molto complessa e farraginosa e, per ciò
stesso, intrisa di meccanismi che poco
spazio lasciano all’efficienza ed al rispetto
dei tempi previsti, alla trasparenza ed alla
concorrenza.

Bisognerebbe definire un sistema di
controlli chiaro ed efficace allo scopo di
prevenire e fronteggiare adeguatamente i
fenomeni corruttivi e gli illeciti. Le norme
del decreto-legge n. 90 rappresentano solo
un piccolo passo verso la necessaria ri-
forma organica e complessiva degli appalti
pubblici e delle concessioni, nella prospet-
tiva del recepimento delle nuove direttive
europee in materia di appalti pubblici e
concessioni. Il magistrato Raffaele Can-
tone, presidente dell’Autorità anticorru-
zione, fortemente voluto dal Governo
Renzi, è sicuramente il miglior profilo per
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guidare il riassetto dopo il passaggio dei
poteri dall’Autorità di vigilanza sui con-
tratti pubblici.

Nel nostro Paese, i problemi si nascon-
dono nei dettagli, come le varianti al
massimo ribasso. È importante che per
Cantone una delle priorità sia proprio la
riduzione massima della possibilità di va-
rianti.

Adesso è il momento – come dice
anche un nostro emendamento – di coor-
dinare l’attuazione delle strategie di pre-
venzione e contrasto della corruzione e
dell’illegalità nella pubblica amministra-
zione; predisporre il Piano nazionale; se-
lezionare e formare, in collaborazione con
la Scuola superiore della pubblica ammi-
nistrazione, i dipendenti chiamati ad ope-
rare in settori particolarmente esposti alla
corruzione, prevedendo, negli stessi settori,
la rotazione di dirigenti e funzionari. La
mancata predisposizione del Piano e la
mancata adozione delle procedure per la
selezione e la formazione dei dipendenti
costituiranno elementi di valutazione della
responsabilità dirigenziale.

Una nostra importante indicazione, ac-
colta in Commissione, riguarda l’articolo
29, che introduce l’obbligatorietà dell’iscri-
zione nella white list per tutte le imprese
che operano in uno dei settori a rischio
corruzione. La norma attesta un periodo
transitorio, in cui per la stipula del con-
tratto sarà sufficiente la presentazione
della domanda di iscrizione nella white
list. Con un nostro emendamento – ispi-
rato dalle linee guida della Direzione na-
zionale antimafia – abbiamo previsto che
la stazione appaltante, che abbia aggiudi-
cato e stipulato il contratto o autorizzato
il subappalto esclusivamente sulla base
della domanda di iscrizione, è obbligata a
informare la prefettura competente di es-
sere in attesa del provvedimento definitivo.

Chiudo, Presidente: non c’è più tempo
da perdere per la politica. Le mafie con-
tinuano ad arricchirsi grazie alla corru-
zione, ad ampliare i propri spazi di ma-
novra, come col gioco d’azzardo, e ad
allargare i territori di azione, posizionan-
dosi a Roma, come a Milano, o a Torino,
nell’intero industrializzato Nord; i clan

studiano ricerca e innovazione, si adat-
tano, reggono le redini di un sistema
economico globale sempre più in espan-
sione. La politica e le istituzioni invece
sono rimaste colpevolmente e cosciente-
mente indietro.

È ora che la politica si assuma in pieno
la responsabilità, non andando avanti a
super commissari o delegando alla magi-
stratura mansioni che spettano in primis
al potere esecutivo.

L’Italia si presenta davanti a scelte
importanti sempre con l’acqua alla gola, in
situazioni in cui alcuni interventi, proposti
per decreto-legge, vengono presentati
come non più rinviabili.

Noi vorremmo invece valutare la com-
plessità e i contesti in cui si sviluppano
questi fenomeni, promuovendo degli stru-
menti di prevenzione in sede politica.
Perché si continua a commissariare d’ur-
genza ? La politica, quella appunto del
prerequisito antimafia, deve ribadire il suo
primato.

PRESIDENTE. È iscritta a parlare
l’onorevole Binetti. Ne ha facoltà.

PAOLA BINETTI. Signor Presidente,
signor Ministro, colleghi, il decreto-legge
che stiamo discutendo è in certo senso
davvero una sorta di « decreto-omnia », in
cui sono contenute tante cose e tante cose
molto diverse, che ovviamente richiede-
ranno una lettura e una valutazione non
solo da angolature politiche diverse, come
prospettiva legata alla cultura proprio dei
diversi partiti, ma anche prospettive di-
verse legate ai terreni culturali a cui si
riferiscono.

In concreto, io mi soffermerò in questo
mio intervento soprattutto su ciò che ha a
che vedere – sono molti i punti – con le
tematiche legate alla cura, alla formazione
e alla ricerca. Questi tre obiettivi sono
quelli centrali, gli obiettivi determinanti di
quella che possiamo chiamare, in certo
senso, proprio la mission specifica delle
facoltà di medicina: formare le nuove
generazioni dei professionisti, curare ma-
lati e, in qualche modo, predisporre le
condizioni di cambiamento del sistema per
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razionalizzare le decisioni che si pren-
dono, in modo da garantire, a scarsità di
risorse o comunque a risorse costanti, la
capacità di soddisfare invece bisogni cre-
scenti.

In questa logica, il primo punto su cui
mi voglio soffermare è quello che riguarda
il discusso, fortemente discusso, nel
comma 5 dell’articolo 1, aspetto relativo
all’età di pensionamento del personale
medico e, in specie, del personale univer-
sitario.

Qui voglio fare presente una cosa, che
quando parliamo del personale medico
universitario in qualche modo stiamo par-
lando di un’eccellenza che, oggi come oggi,
si costruisce con tempi molto lunghi. Tutti
quanti conoscono la complessità della car-
riera accademica, che non è soltanto le-
gata al numero degli anni della facoltà di
medicina, la più lunga di tutte; non è solo
legata alla scuola di specializzazione, che
pure oscilla tra i 4 e i 6 anni; non è solo
legata alla necessità di fare un dottorato di
ricerca; non è solo legata alla necessità di
aggiungere, a tutto questo, percorsi al-
l’estero, in università e in strutture pre-
stigiose. È legata anche alla farraginosità
del meccanismo che ti permette di andare
in cattedra abbastanza tardi.

Questo fatto di andare in cattedra tardi
significa che tutto quello che è un profilo
di competenze, fatto di ricerca, fatto di
esperienze, fatto di sviluppo di compe-
tenze, possa essere messo realmente a
disposizione dei pazienti, delle loro fami-
glie, del Sistema sanitario nel suo com-
plesso, abbastanza avanti negli anni e 65
anni sembrano realmente pochi per potere
mandare in pensione un personale che
tanto è costato alla persona stessa, agli
inizi alla sua famiglia ma poi, comunque,
al sistema nel suo complesso, perché po-
tesse raggiungere quella qualità di forma-
zione e quella completezza di competenze
che lo rendono, a tratti, realmente inso-
stituibile; tenendo conto anche che poi i 65
anni non sono più leggibili come un’età,
come poteva accadere fino a qualche de-
cennio fa, in cui cominciava la cosiddetta
« terza età », l’età del pensionamento. Noi
sappiamo benissimo come quella è un’età

in cui anche il miglioramento complessivo
delle condizioni di vita e il miglioramento
anche delle circostanze ti mettono davvero
nella condizione di godere di un potenziale
di capacità, da spendere al servizio del
bene comune, tra i più alti e i più inte-
ressanti.

Non ci dimentichiamo che molte volte
parliamo di persone che coprono ruoli,
che so, di direttore di dipartimento, che
coprono ruoli di direttori di scuole di
specializzazione, che coprono ruoli di pre-
sidenza nella facoltà o di presidenti di
consiglio di corso di laurea, cioè ricoprono
ruoli in cui la complessità della forma-
zione è in parte legata alle competenze
strettamente clinico-assistenziali e, quindi,
come tale richiede una sensibilità alle
tematiche organizzative, in un momento in
cui noi stiamo pensando a una transizione
molto forte, come è la transizione dalla
struttura ospedalo-centrica alla struttura
territoriale. Questo richiede una capacità
di farsi carico, a tutto campo, di bisogni di
formazione, di bisogni di assistenza e di
bisogni di ricerca rispetto ai modelli or-
ganizzativi e gestionali. Ma richiede anche
quella capacità di avere quell’occhio lungo,
dal punto di vista anche economico-orga-
nizzativo, che ti permette di effettuare
davvero dei tagli che non siano tagli li-
neari, ma che siano dei tagli elettivi, che
siano dei tagli che sono capaci di rendersi
conto davvero dove sta il superfluo e dove,
invece, noi stiamo cercando di dare rispo-
ste qualitativamente molto alte.

Che cosa succederà se noi manderemo
in pensione a 65 anni molte di queste
persone ? Che coloro che hanno delle
competenze specifiche più sviluppate ine-
vitabilmente finiranno per confluire nel
privato, non un privato da intramoenia,
ma un privato-privato. Avremo una pro-
liferazione ulteriore di quelle che sono
strutture clinico-sanitarie in cui questo
personale, che è, insisto, nel massimo delle
proprie capacità e competenze, finirà con
il porsi come una struttura di garanzia, a
volte anche rispetto al pubblico e che
permetterà, a coloro che godono, peraltro,
di una qualunque assicurazione sanitaria,
di confluire in strutture dove l’eccellenza
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viene garantita dal profilo personale del
professionista che risponderà a quella ti-
pologia degli interventi, siano essi di na-
tura chirurgica, o a quella complessità
diagnostica quando ci troveremo davanti a
quei problemi complessi che non sempre
sono affrontabili esclusivamente nella lo-
gica della specializzazione e della ultras-
pecializzazione.

Questo è anche il punto sul quale vale
la pena riflettere: a lungo la formazione
del medico recentemente si concentra sugli
obiettivi della specializzazione e della ul-
traspecializzazione. Ma noi sappiamo che
i malati non sono mai i malati identifica-
bili con quella malattia. Il malato è sem-
pre identificabile con un complesso di
malattie e con un vissuto, relativo a quelle
malattie, che va ben oltre la ultraspecia-
lizzazione e che chiede il recupero di
quella visione d’insieme che è anche in
grado di reimpostare processi terapeutici
in cui non si somministrano farmaci che
poi, magari, sono conflittuali rispetto ad
altri aspetti di patologie presentate da quel
malato.

Si chiede che il medico sia davvero
capace di assumere una visione di insieme,
una presa in carico globale e complessiva
del paziente. Tutto questo è un frutto
maturo dell’età, dell’esperienza e anche un
frutto maturo che si raggiunge sulla base,
molte volte, anche di errori personali, ma
di errori valutati, di errori in qualche
modo rielaborati e di errori tradotti in
buone pratiche.

Ecco perché io credo che questa logica
del mandare in pensione a sessantacinque
anni tutto il personale, il personale medico
universitario, non sia stata una buona
logica. Di fatto noi presenteremo un emen-
damento e cercheremo di difenderlo in
Aula.

Ma c’è anche un altro aspetto che a noi
sembra abbastanza interessante, che non
va nemmeno letto soltanto in quella logica
diciamo di concorrenza che finirà con lo
stabilirsi tra il privato e il pubblico; c’è
anche un altro elemento importante e
questo elemento è che questa norma po-
trebbe essere derogata a discrezione del
direttore generale, il quale identificasse in

quella persona, in quella competenza, quei
tratti specifici di assoluta necessità per la
struttura che, come dire, in qualche modo
sospendono la norma nei suoi confronti.

Ma, signori, da tempo – e sono, per-
lomeno per quanto mi riguarda, tre legi-
slature, da quando io sono presente in
Parlamento – il tema famoso delle nomine
dei direttori generali è uno dei nodi più
forti del contenzioso che riguarda la re-
lazione tra politica e sanità. Che garanzie
abbiamo noi che questi direttori generali,
nel procedere alle loro scelte e, quindi, in
questo caso specifico, alle loro conferme,
si atterranno a questi criteri di merito-
crazia che sono in questo momento la
parola d’ordine di cui tutti quanti noi ci
riempiamo la bocca ogni giorno e non
risponderanno, invece, a dinamiche che
potrebbero essere francamente di natura
puramente clientelare ? Cioè, noi vogliamo
sottrarre un sistema ad una logica della
politica e cercheremo – e forse virtuosa-
mente riusciremo a sottrarlo – fino ad un
certo punto. Consegneremo poi alla logica
strettamente politicizzata quella che è la
conferma o la « sconferma » delle figure
apicali. Non c’è chi non veda come questo
non può che essere un elemento di sog-
gettività peraltro pericoloso per quello che
riguarda le strutture. È vero che non
dobbiamo necessariamente nutrirci di una
cultura del sospetto, non dobbiamo pen-
sare al direttore generale come a colui che
si muove esclusivamente secondo i bom-
bardamenti e i pressing che gli vengono da
parti del territorio a cui lui stesso risponde
in prima persona, perché evidentemente
esistono delle logiche di conflitto di inte-
resse, posto che il direttore generale ri-
sponde ancora – e di questo nulla si dice
in questo disegno di legge – a dinamiche
che saranno pure legate ad una sorta di
rapporto fiduciario, ma che indubbia-
mente rivestono tutta la logica anche dello
spoil system. Noi non sappiamo effettiva-
mente quante di queste figure dotate del-
l’eccellenza e della competenza saranno
confermate, perché veramente funzionali
ai bisogni dei pazienti e, in alcuni casi,
anche ai bisogni degli studenti e quanti,
invece, ricadranno in quella che possiamo

Atti Parlamentari — 19 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 28 LUGLIO 2014 — N. 273



chiamare in fondo una dialettica politico-
sanitaria che tutti identifichiamo come
uno dei cerchi da spezzare, se vogliamo
rendere più funzionale e più meritoria la
struttura.

C’è un altro punto all’articolo 11 che
mi sembra interessante segnalare proprio
in tema, questa volta, più di attività di
ricerca, perché l’articolo 11 riguarda so-
prattutto gli enti di ricerca. In questo
senso, la norma pone – ed è interessante
che la ponga – una soglia al 20 per cento
della possibilità di promuovere a figure
apicali, a figure dirigenziali, quelli che
sono i direttori degli enti di ricerca. Fin
qui tutto normale, potrebbe sembrare una
norma che riguarda gli amministrativi.
Senonché, è interessante la clausola che
segue a questo articolo 11, in cui si dice
che, però, questi non possono superare in
nessun modo questa soglia del 20 per
cento, perché il resto dei ruoli va messo a
disposizione del personale della ricerca e
dei ricercatori, includendo tra i ricercatori
anche i tecnologi.

Ora, vede, se noi sentiamo il bisogno di
fare una scelta di questo tipo, se noi
sentiamo il bisogno di precisare come il
personale amministrativo di un ente di
ricerca non può superare una determinata
soglia, perché il proprium dell’ente di
ricerca è la figura del ricercatore, questo
ci dice ancora una volta come, parlando di
pubblica amministrazione, noi ci muo-
viamo attraverso un terreno complesso in
cui si intrecciano le competenze dell’am-
ministrazione con la competenza della
ricerca.

Potremmo dire le competenze del Mi-
nistero della pubblica amministrazione
con quelle del MIUR. Da questo punto di
vista, l’altro articolo su cui mi interessa
richiamare l’attenzione è l’articolo 14,
quello che riguarda l’abilitazione scienti-
fica nazionale. Tutti sappiamo che nella
revisione...

PRESIDENTE. Onorevole...

PAOLA BINETTI. No, Presidente, so
che ho mezz’ora, anche se cercherò di
ridurre i miei tempi.

PRESIDENTE. Onorevole Binetti, non
era per lei la scampanellata: era per i
colleghi, se possono lasciare libero il Mi-
nistro di ascoltare.

PAOLA BINETTI. La ringrazio, ma per
noi sono punti, francamente, molto im-
portanti. L’articolo 14 è quello dell’abili-
tazione scientifica nazionale. Nella revi-
sione di questo articolo vi sono state
alcune cose che sono apparse interessanti
a molte persone: per esempio, la possibi-
lità per coloro che non hanno superato
l’abilitazione scientifica nelle due tornate
precedenti, che, insisto, definivano un ciclo
unico, di potersi ripresentare, il 15 marzo
prossimo, all’inizio della prossima sessione
di abilitazione, per potere, in qualche
modo, attraverso i loro lavori – questa
volta ridotti da 12 a 10 lavori – presentare
la propria maturità, sottoposta al giudizio
della commissione.

È scomparso dalla commissione il co-
siddetto membro straniero, che ricordo
essere l’unico membro che costituiva un
costo effettivo a livello della commissione
e che, in qualche modo, rappresentava,
però, un costo indiretto molto alto, perché
non sempre queste persone « conosce-
vano » la lingua italiana, erano in grado di
leggere, in molti casi, i lavori presentati
dai candidati (non mi riferisco soltanto,
evidentemente, al settore strettamente
scientifico).

Quello che mi interessa però dire è
questo: noi abbiamo avuto nell’abilitazione
scientifica nazionale che fin qui si sta
espletando, perché è stata prorogata al 15
settembre, un problema molto grosso, un
problema per il quale abbiamo presentato
molte interrogazioni, un problema che ha
riguardato moltissimi settori scientifico-
disciplinari, ed è il problema che, in
qualche modo, riguarda i piccoli settori
scientifico-disciplinari all’interno di macro
settori scientifico-disciplinari.

Ne cito uno per tutti, che è quello che
conosco meglio, ma voglio ribadire con
chiarezza che non è l’unico: penso, per
esempio, al settore scientifico-disciplinare
MED/02, quello che riguarda la storia
della medicina, inserito all’interno del più
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vasto settore medico-scientifico della pa-
tologia generale, senza che nessuno di
coloro che sono realmente competenti,
senza che nessuna di queste persone sia
stata, di fatto, coinvolta, poi, nel giudizio
e nella valutazione.

Si è ricorsi a una sorta di consulente
esterno per un parere pro veritate; parere
pro veritate che, come è facile verificare,
perché, questo sì, è tutto pubblicato, e
quindi è tutto, per così dire, trasparente,
ha dato un parere assolutamente negativo,
laddove in alcuni passaggi poteva trattarsi
anche di un conflitto di interesse, di tutti
i candidati. Quindi, abbiamo avuto ambiti
scientifico-disciplinari che sono stati asso-
lutamente mortificati da una logica che
non poteva prevedere la conoscenza di
tutte le dinamiche profonde che riguar-
dano il valore scientifico di quel settore.

Ma ce ne sono stati anche altri; per
esempio, nell’ambito delle chirurgie, vi
sono stati candidati che hanno superato le
tre mediane. Questo è uno dei nodi del
contenzioso più forte, adesso anche nella
nuova abilitazione scientifica nazionale:
cosa faremo delle tre mediane ? Fino a che
punto le tre mediane hanno un valore
vincolante ? Infatti, abbiamo visto persone
che sono state bocciate perché non ave-
vano superato le tre mediane e abbiamo
visto persone che sono state bocciate per-
ché avevano superato le tre mediane, e le
tre mediane definivano un profilo di com-
petenza strettamente specialistico, che è
stato definito come ultraspecialistico.

Ma ora, se è vero che un clinico, per
esempio di un’area di chirurgia, deve es-
sere in grado di affrontare interventi, nel
proprio contesto, di ampio spettro, non è
meno vero che lo stesso clinico, nel mo-
mento in cui fa ricerca, come è noto, fa
ricerca del piccolo, perché una ricerca
seria e rigorosa si concentra su alcuni
aspetti piccoli – per piccoli, intendo dire
ridotti –, all’interno dei quali si persegue
il massimo della profondità possibile.

Che cosa ne sarà, a questo punto, di
questi criteri, che hanno definito, comun-
que, un vasto contenzioso che è arrivato al
MIUR ? In che modo la nuova commis-
sione potrà rispondere, garantendo

l’equità, garantendo la trasparenza, garan-
tendo anche il rispetto di criteri stabiliti ?
Questo è il vero processo di rinnovazione
che noi chiediamo alla pubblica ammini-
strazione.

Non soltanto piccoli aggiustamenti
quantitativi (12 invece che 10), non sol-
tanto piccole modalità di accesso (la do-
manda si può presentare quando il can-
didato si ritiene maturo, tanto poi sarà
valutato entro i termini stabiliti dalla com-
missione), noi dobbiamo andare al cuore
del problema: se questa è un’abilitazione
scientifica nazionale qualcuno dovrà ga-
rantire dello spessore scientifico dei can-
didati in questione.

E vengo all’altro articolo, che pure è
facile immaginare quanto ci si stia a
cuore, che è l’articolo 15 sulle scuole di
specializzazione medica. La prima cosa di
cui il decreto, in qualche modo, non dà
pienamente ragione riguarda un tema che
è stato trattato molto spesso, e molto
frequentemente, in quest’Aula attraverso
interrogazioni e interpellanze ed è stato
oggetto di manifestazioni che si sono svolte
nella pubblica piazza di Montecitorio. Il
tema è, sostanzialmente: in che modo,
fissando noi (e quando dico « noi » intendo
dire, in questo caso, di concerto con il
Ministero dell’istruzione e il Ministero
della salute) il numero degli studenti che
accedono al corso di laurea in medicina e
chirurgia, quindi vincolando il futuro di
una persona, possiamo dire a questo per-
sone che il numero delle borse delle scuole
di specializzazione è talmente irrilevante.
È vero che siamo passati dalle 3.000 borse
iniziali a 3.500 e adesso ci stiamo posi-
zionando verso le 5.000, ma noi abbiamo
laureato 7.500 studenti e ne laureeremo,
l’anno prossimo, oltre 8.000 e così via.

Allora, un criterio di semplificazione
come può tenere due parametri, come se
fossero le famose opposte convergenze,
perché di questo si tratta ? Se io fisso un
numero di studenti che si iscrivono, a
questi studenti – posto che si tratta di un
ciclo di studio, ma anche di un ciclo
professionale unico, perché lo studente di
medicina non fa altro dopo che si è
laureato in medicina e il sistema norma-

Atti Parlamentari — 21 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 28 LUGLIO 2014 — N. 273



tivo che noi abbiamo creato gli impedisce
di partecipare ai concorsi senza una spe-
cializzazione – devo garantire una borsa
di specializzazione; altrimenti noi li can-
didiamo d’antemano ad una sorta di di-
soccupazione. Ecco che, allora, diventa
urgentissimo far coincidere il numero de-
gli studenti con il numero degli specializ-
zandi, tenendo conto che, negli ultimi dieci
anni, il 90 per cento, come risulta anche
dalle statistiche elaborate quest’anno, degli
studenti di medicina si laurea; quindi, il 90
per cento degli studenti iscritti ha diritto
ad avere, in qualche modo, una possibilità
di completare il proprio iter formativo,
perché solo completando il proprio iter
formativo potrà avere accesso ad un’oc-
cupazione degna dei 10 o 11 anni di lavoro
che ha affrontato.

Poi c’è la cosa fondamentale che sono
i criteri di selezione che noi desideriamo
siano il più possibile trasparenti e meri-
tocratici. Oggi, nel pomeriggio, qui nella
Sala della Regina ci sarà una grossa ma-
nifestazione di professori universitari, di
direttori di scuole di specializzazione, di
neolaureati e di neospecializzandi. Ab-
biamo voluto che lasciassero la piazza e
che entrassero all’interno dell’istituzione
proprio per ascoltarli, affinché in qualche
modo potessero non soltanto gridare le
loro proteste, ma potessero porle con la
dignità che da neoprofessionisti meritano
e che, in qualche modo, noi intendiamo
garantire loro.

Ecco, allora, che fortunatamente è ca-
duto un comma, presente nella versione
iniziale di questo decreto, che prevedeva
una sorta di percorso di seconda categoria
per coloro che non sarebbero entrati nella
scuola di specializzazione. Non è possibile
prevedere un secondo percorso, una se-
conda categoria; noi abbiamo già un per-
corso che, in qualche modo, ci pone qual-
che problema e che vede, da un lato, gli
studenti di medicina provvisti di una spe-
cializzazione e gli studenti di medicina che
affrontano la scuola di formazione in
medicina generale.

Già da tempo stiamo auspicando che la
scuola di formazione di medicina generale
abbia la stessa identica dignità della scuola

di specializzazione e, quindi, di ridurre il
gap che separa i due canali formativi.
Infatti, se vogliamo spostare davvero la
medicina da un contesto ospedalocentrico
al territorio, dobbiamo fare in modo che
tutti quei medici che sono presenti sul
territorio, con la loro formazione matu-
rata all’interno delle scuole di medicina
generale, possano rivendicare pari spes-
sore culturale, pari dignità, pari comples-
sità, anche dei corsi attraversati.

Ma se a questo noi aggiungiamo un
terzo canale, che sono quelli che non sono
stati né nella scuola di specializzazione né
nella scuola di medicina generale, noi
creiamo veramente delle fratture, che non
sono conciliabili con quella che è la cul-
tura italiana, la cultura del medico ita-
liano, che ancora ci invidiano in tutte le
università, anche le università straniere.
Non dimentichiamoci, infatti, che quando
i nostri giovani vanno fuori a completare
l’anno di specializzazione – la norma
prevede che un anno del loro percorso di
specializzazione può essere fatto all’estero
– oppure quando vanno a completare un
dottorato oppure seguono un dottorato
internazionale, fanno molta fatica a tor-
nare in Italia e ben vogliono tenerseli
stretti le altre università, perché ne rico-
noscono lo spessore scientifico, ne ricono-
scono l’umanità nel tratto dell’assistenza,
ne riconoscono la flessibilità e la disponi-
bilità a muoversi nel contesto organizza-
tivo.

C’è poi – mi avvio alla conclusione –
un altro aspetto che non voglio dimenti-
care, che sono i punti che riguardano gli
articoli 25, 26 e 27: la semplificazione per
l’invalidità, le prescrizioni medico patolo-
giche croniche e poi, appunto, que-
st’aspetto dell’assistenza, che davvero ri-
chiede una maggiore attenzione ad una
visione di sistema. Insisto che, in questo
senso, in questo decreto-legge, se in rela-
zione alla prima parte di ciò che è detto
avrebbe dovuto esserci una maggiore pre-
senza del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, il Ministro Giannini,
in questa seconda parte avrebbe dovuto
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esserci una maggiore presenza del Mini-
stro Lorenzin per quello che riguarda la
sanità.

Sono anni, per dire che sono legislature
intere, che noi parliamo della necessità di
restituire alla medicina della cronicità
tutta quell’attenzione che permetta ai ma-
lati di non dovere affrontare quelle, per
così dire, faticosissime capacità di con-
trollo, quelle reiterate necessità di passare
al vaglio di commissioni di revisione, che
non danno conto di come le malattie oggi
in gran parte cronicizzano. I medici sono
diventati molto bravi, più che a guarire
definitivamente una patologia, a mettere in
condizioni di cronicizzare, cioè i nostri
malati vivono molto più a lungo e vivono
molto più a lungo anche con le loro
malattie. Vivono più a lungo anche con
malattie di tipo neuro-degenerativo.

Cito per tutti una situazione che sa-
rebbe stata impensabile fino a pochi anni
fa. La distrofia muscolare progressiva di
cui soffrono i quattro fratelli, due dei
quali sono presenti nella tenda qui in
piazza Montecitorio, i fratelli Biviano.
Hanno due sorelle alle isole Lipari, una di
42 anni e una di 36 anni. Quella di 42 anni
è attaccata ad un respiratore, quella di 36
anni va ogni tanto in crisi respiratoria e
loro due sono qui da un anno. Due giorni
fa abbiamo in qualche modo ricordato
quest’anniversario, quattro fratelli affetti
da distrofia muscolare progressiva che
fino a 10-15 anni fa non sarebbero so-
pravvissuti alla loro stessa adolescenza.

Oggi la medicina è in grado di allun-
gare la loro vita. Oggi la medicina è in
grado di garantirgli strumenti e di venire
incontro alle loro esigenze. Ma questa
medicina ha in qualche modo, per così
dire, divorziato drasticamente da quelle
che sono le politiche sociali, per cui se noi
interveniamo sul piano sanitario – e, a
volte, interveniamo con competenza e an-
che con tempestività – non altrettanto
facciamo sul piano sociale. È chiaro che
diventa urgente l’approvazione del disegno
di legge, di cui è appena cominciato l’iter
in Commissione XII, il famoso disegno di
legge « il dopo di noi », dove noi parliamo

con attenzione di quelli che sono stati
definiti i LEPS, cioè i livelli di assistenza
a livello di politiche sociali.

Ma sono otto anni che non vediamo la
revisione dei LEA, come possiamo sperare
che, a un certo punto, si prendano vera-
mente in considerazione anche questi li-
velli di assistenza sociale ? Eppure, questa
è la sfida della medicina.

PRESIDENTE. Concluda, onorevole Bi-
netti.

PAOLA BINETTI. Questa è la sfida
dell’economia delle risorse, ma questa è la
sfida della risposta di civiltà che noi dob-
biamo dare.

In conclusione, mi auguro davvero che
da questo dibattito vengano, anche per
queste persone, risorse effettive. Dall’eco-
nomia che si farà mi auguro che que-
st’economia si traduca in soluzioni che
rispondano più, prima e meglio ai bisogni
di persone.

PRESIDENTE. È iscritta a parlare
l’onorevole Centemero. Ne ha facoltà.

ELENA CENTEMERO. Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, signora Ministra,
signor sottosegretario, innanzitutto una
premessa di metodo. Il testo del decreto-
legge, all’esame di quest’Aula oggi, è com-
posto, come tutti bene sappiamo, di 54
articoli, suddivisi in quattro macroaree,
che intervengono in materia di pubblica
amministrazione e pubblico impiego, sem-
plificazione e trasparenza, lavori pubblici,
processo amministrativo e processo civile e
telematico.

Così articolato il decreto-legge, più che
una riforma della pubblica amministra-
zione, appare come un assemblaggio di
norme non omogenee e con una scarsa
coerenza interna – questi sono i fonda-
menti per un decreto-legge – e privo di
quei presupposti di straordinaria necessità
ed urgenza che l’articolo 77 della Costi-
tuzione e l’articolo 15 della legge n. 400
del 1988 richiedono.

Le vere riforme della pubblica ammi-
nistrazione non sono state adottate con la
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decretazione d’urgenza in questi anni,
bensì sono state fatte con leggi che hanno
permesso al Parlamento di esprimersi in
un modo profondo ed organico, senza la
tagliola dei 60 giorni previsti per la con-
versione del decreto-legge. Procedere, dun-
que, con decreto-legge e senza una rifles-
sione approfondita e opportuna per nor-
mare alcuni aspetti fondamentali per la
tenuta del nostro sistema amministrativo e
burocratico, che incide pesantemente su
tutto l’apparato politico e istituzionale del
Paese, è una scelta che, vede, noi non
condividiamo, ma che il Governo continua
a fare con una serie di decreti-legge che,
più che interventi normativi omogenei,
sono provvedimenti spot.

La riforma presentata dal Governo
semplicemente, dunque, non è una ri-
forma. In una riforma noi dovremmo
avere un’idea guida, un’idea di buona
amministrazione, che sta alla base e coor-
dina tutti gli interventi. Invece, questi 54
articoli intervengono su una pluralità di
materie, senza una linea guida, senza
un’idea di fondo che guidi propriamente la
riforma e la rivoluzione della pubblica
amministrazione.

Una riforma del settore pubblico do-
vrebbe avere un obiettivo alto e ambizioso.
Infatti, oggi la pubblica amministrazione
non si occupa più solo delle funzioni che
derivano dallo Stato, non è più solo la
diramazione dello Stato sul territorio, ma
rappresenta soprattutto, ed è soprattutto,
un centro di erogazione di servizi, che
sono finalizzati e rivolti innanzitutto e in
primis, in primo luogo, ai cittadini e,
quindi, anche alle imprese. Per questo la
cattiva amministrazione e la burocrazia
fine a se stessa sono un costo per questo
Paese. Ma soprattutto la cattiva ammini-
strazione e la cattiva pubblica ammini-
strazione, una pubblica amministrazione
non efficiente rappresentano il primo
ostacolo allo sviluppo del Paese, il primo
ostacolo all’equità in questo Paese.

Una vera riforma della pubblica am-
ministrazione dovrebbe andare verso un
radicale ammodernamento e una radicale
innovazione, al cui centro ci deve essere la
cultura non solo di servizi efficienti, ma

soprattutto di servizi di qualità, attraverso
la semplificazione, la liberalizzazione, la
digitalizzazione, la revisione della spesa
pubblica, riconoscendo la pubblica ammi-
nistrazione quale elemento importante,
quale volano per lo sviluppo del nostro
Paese, chiamato a creare un valore pub-
blico in termini sia economici che sociali.

Contestualmente, le forze politiche
meno statalistiche e più liberali dovreb-
bero porsi come imperativo l’obiettivo
della riduzione selettiva della spesa e del
perimetro pubblico, lasciando spazio al-
l’iniziativa privata per svolgere molte at-
tività e servizi che oggi svolgono gli enti
pubblici, le società partecipate, purtroppo
– ahinoi ! – non sempre con grande
efficienza, anzi con fasce di spreco e di
inefficienza.

Il testo contiene disposizioni più che
altro dettate da spinte che ridistribuiscono
il potere dal centro alla periferia del
Paese, creando nei comuni delle zone
d’ombra in cui è possibile eludere norme
costituzionali. Mi riferisco in modo parti-
colare all’articolo 97 della Costituzione,
che tutti noi sappiamo prevedere l’assun-
zione nella pubblica amministrazione per
mezzo di concorsi. È evidente, infatti, che
il decreto prevede un doppio binario: re-
strizione per le amministrazioni statali e
maggiore libertà per le regioni e per gli
enti locali.

In diversi punti ripete norme già esi-
stenti, aggravandone le procedure, come,
ad esempio, quella sulla mobilità dei di-
pendenti oppure quella del divieto di in-
carichi dirigenziali a soggetti in quie-
scenza, che era già contenuta nella legge
n. 135 del 2012, che portava a livello
interpretativo alle stesse e medesime con-
clusioni.

Oppure introduce pur norme superflue,
in quanto riferite ad attività già discipli-
nate dal nostro ordinamento e non at-
tuate. Ecco, questo è il vero problema:
l’attuazione poi delle norme.

È stata riscritta per l’ennesima volta la
norma sulla mobilità, senza che le prece-
denti siano mai state realmente applicate.
La grande novità è la mobilità volontaria
del lavoratore, cioè quella che serve meno
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alle amministrazioni datrici di lavoro. In
via sperimentale – non capiamo cosa si
deve sperimentare – il personale delle
pubbliche amministrazioni potrà trasfe-
rirsi senza l’assenso dell’amministrazione
di appartenenza. In pratica, si assisterà ad
una migrazione di personale verso ammi-
nistrazioni con trattamenti economici più
vantaggiosi oppure da amministrazioni
con sedi al nord verso amministrazioni
con sedi al centro o al sud.

Per quanto riguarda la mobilità obbli-
gatoria, viene stabilito un limite di 50
chilometri entro il quale il lavoratore
potrà essere spostato senza il suo assenso.
Anche in questo caso, il problema non
riguarda la distanza, ma la volontà delle
amministrazioni di attuare un vero pro-
cesso di mobilità. Gli interventi di Monti
sulla riduzione degli assensi organizzativi
dei Ministeri e degli enti pubblici, hanno
portato ad esuberi dichiarati di circa 7
mila unità. Nessuno è andato in mobilità,
nonostante le norme lo consentissero.

Di contro, questo provvedimento tace
su parti fondamentali come il reperimento
delle risorse, la contrattazione collettiva, la
produttività, la costumer satisfaction, che
invece qualificano ed attribuiscono la di-
gnità di riforma ad un testo normativo
sulla pubblica amministrazione.

In quest’ottica, il lavoro che Forza
Italia ha effettuato in I Commissione (Af-
fari costituzionali) è stato volto ad evitare
un’eccessiva compressione delle garanzie
costituzionali e ad evitare una mortifica-
zione delle professionalità acquisite nella
pubblica amministrazione, affinché l’opera
di semplificazione non finisca per essere
un ulteriore aggravio per il sistema Paese.

Scorrendo velocemente le norme – io mi
soffermerò solo su alcuni punti che ritengo
più significativi – scopriamo innanzitutto
che il primo punto è appunto la staffetta
generazionale, che si traduce semplice-
mente nella abolizione del trattenimento in
servizio. Gli attuali incarichi di tratteni-
mento in servizio cesseranno quindi il 31
ottobre 2014. Per i magistrati e per i mili-
tari, invece, il primo gennaio 2016. Se si
considera che i trattenimenti in servizio
sono circa 1.200 l’anno e che di questi la

metà sono per i magistrati, è facile dedurre
che non ci sarà, per il momento, nessuna
staffetta generazionale o perlomeno sarà
una staffetta generazionale ridotta. Altre
misure annunciate per favorire la staffetta
non compaiono nel testo. A dire il vero,
troviamo qualche norma in favore delle
amministrazioni appunto regionali e degli
enti locali per incrementare le assunzioni
ed altre norme che sembrano rivolte solo a
determinate categorie, come quella dei diri-
genti della pubblica amministrazione e de-
gli avvocati dello Stato, che per la prima
volta hanno un regime giuridico diverso da
quello previsto per i magistrati.

Una norma che, invece, veramente po-
trà garantire il ricambio generazionale è
quella prevista per il personale della
scuola (la quota 96), tesa a superare, volta
finalmente a superare, dopo un grande e
lungo iter, un’ingiustizia creata dalla ri-
forma Fornero. Su questo fronte Forza
Italia, insieme a tutte le altre forze poli-
tiche, ha dato un grande impulso al Go-
verno ed anche al lavoro parlamentare per
trovare, per cercare di trovare e per ar-
rivare finalmente ad una soluzione attesa
da due anni e mezzo.

Un’altra categoria è quella dei segretari
comunali e dei segretari provinciali, per
cui il testo prevedeva inizialmente l’abro-
gazione dei diritti di rogito e di segreteria.
Il Governo ha rivisto, anche su pressione
di Forza Italia, questa norma, ma ha solo
parzialmente posto rimedio ad un’ingiu-
stizia, più che altro quasi un « accani-
mento », contro questa categoria, riformu-
lando il testo, ma introducendo comunque
un principio di discriminazione fra i se-
gretari comunali privi ovvero/oppure in
possesso di qualifica dirigenziale, ri-
schiando così di incrinare l’unità di una
categoria di professionisti che svolge un
ruolo molto importante nella vita dei co-
muni.

Un’altra norma di ricambio generazio-
nale del decreto consisteva nell’allargare la
platea dei destinatari dell’istituto della
risoluzione unilaterale del contratto a me-
dici e professori universitari, fino ad ora
inclusi nella possibilità della pubblica am-
ministrazione di recedere unilateralmente
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dal contratto una volta raggiunta l’anzia-
nità contributiva per il pensionamento.
Grazie al contributo di Forza Italia, il
Governo ha rivisto la norma introducendo
il fondamentale requisito, a garanzia ov-
viamente della funzionalità della pubblica
amministrazione, della decisione motivata
con riferimento alle esigenze organizzative
e ai criteri di scelta applicati e senza
pregiudizio per la funzionale erogazione
dei servizi, e comunque non prima del
raggiungimento del sessantacinquesimo
anno di età.

Accennavo prima al doppio binario di
questo decreto. Forza Italia si è opposta
con forza a questa nuova filosofia, che
prevede maglie larghe per le assunzioni
nelle regioni e negli enti locali. Per questi
ultimi la possibilità di assumere sale, negli
anni 2014-2016, al 60 per cento delle
cessazioni contro il 20 per cento delle
amministrazioni statali. Una differenza
che non si spiega con motivazioni ogget-
tive. Il Governo sostiene che si tratta di
una norma a costo zero visto che le
assunzioni sono pagate dagli enti locali.
Peccato che si tratta di soldi pubblici che
dovrebbero e potrebbero essere utilizzati
in altro modo e che alle amministrazioni
centrali non venga data la stessa oppor-
tunità. C’è un punto in quest’ottica che mi
sta particolarmente a cuore: questo ricam-
bio, questo turnover, queste nuove assun-
zioni ad opera dei comuni e delle regioni
ci saranno attraverso una selezione pub-
blica. Una selezione pubblica non è un
concorso, una selezione pubblica non è
qualcosa di meglio specificato, è qualcosa
di estremamente generico che deve essere
specificato. Noi abbiamo chiesto più volte
in Commissione, attraverso degli emenda-
menti, che si potesse parlare, come è per
Costituzione, di concorso o di selezione
pubblica concorsuale, perché riteniamo
che questo sottragga alle maglie della
discrezionalità, dei criteri discrezionali, la
scelta di chi possa ricoprire dei posti che
sono fondamentali nella nostra ammini-
strazione e permetta quella maggiore tra-
sparenza e quella maggiore pubblicità che
tanto stanno a cuore a Forza Italia così
come al Governo.

Inoltre, viene esplicitata per legge la
possibilità di conferire incarichi negli uf-
fici di diretta collaborazione dei sindaci.
Anche questo è stato un punto lungamente
dibattuto, la possibilità, appunto, di attri-
buire incarichi negli uffici di diretta col-
laborazione dei sindaci con un tratta-
mento economico dirigenziale a prescin-
dere dal possesso del titolo di studio che
dovrebbe fare accedere alla carica diri-
genziale, contraddicendo, dunque, ogni re-
gola di buonsenso e di meritocrazia e
sicuramente lontana da quel principio di
imparzialità previsto dall’articolo 97 della
Costituzione. In pratica, si esclude per chi
non ha titolo di studio la possibilità di
svolgere attività gestionale, ma comunque
si mantiene per queste persone, che non
hanno appunto il titolo di studio per
accedere alla dirigenza, un trattamento
economico dirigenziale. Ci chiediamo pro-
fondamente il motivo di questa scelta.

Tra le norme destinate a creare con-
senso pubblico vi è quella che elimina
l’obbligatorietà della presenza dei dipen-
denti pubblici nelle società controllate e
partecipate, aprendo così la partecipazione
agli esterni, con tutto ciò che ne consegue.
La nuova riformulazione approvata pre-
vede, da una parte che dal 2015 il com-
penso per gli amministratori non potrà
essere superiore all’80 per cento del costo
sostenuto nel 2013, ma, dall’altra, a nostro
avviso vanifica il risparmio conseguito dal
momento che i due consiglieri senza poteri
gestionali sono esterni e vengono retri-
buiti.

Una delle norme, all’interno del decre-
to-legge, più discusse, a cui Forza Italia si
è opposta fortemente, contribuendo, in-
sieme ad altre forze, alla sua modifica, è
stata quella relativa alla soppressione delle
sezioni distaccate dei tribunali ammini-
strativi regionali (TAR).

Nella versione originale la norma è
stata adottata senza una preventiva istrut-
toria in ordine al carico di lavoro delle
sezioni dei diversi TAR e al costo del
funzionamento. I dati ufficiali avrebbero
potuto portare, infatti, ad un risultato
differente, ad un’ottica che rientra, noi lo
capiamo, nell’idea di razionalizzazione.
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L’analisi di questi dati ufficiali avrebbe
potuto portare poi al risultato che comun-
que abbiamo ottenuto introducendo un
criterio in base al quale razionalizzare
appunto i TAR, che è quello della pre-
senza, nelle stesse città dove hanno sede i
TAR, anche di sedi di corte d’appello.

Vorrei soltanto ricordare alcuni dati: il
TAR di Brescia, dove sono depositati nel
2012, ben 1.417 ricorsi. Pensiamo che in
Lombardia il totale dei ricorsi sono 4.180,
quindi capiamo l’importanza di questo
TAR, ad esempio, all’interno proprio della
giustizia amministrativa nell’intera Lom-
bardia. Così com’è avvenuto per altre sedi
di TAR, come, ad esempio, Lecce e come
Catania. Grazie a Forza Italia appunto, la
norma è stata riformulata inserendo la
previsione di mantenere le sezioni distac-
cate di Brescia, Catania e Reggio Calabria
e Salerno, che sono delle realtà in cui
hanno anche sede, come si diceva prima,
anche le corti d’appello.

Altro elemento su cui non capiamo
l’intervento è sicuramente il Formez. Sulle
norme relative al riordino delle autorità
indipendenti, Forza Italia è riuscita a
modificare le regole del Patto di non
concorrenza allineandole di più a quelle
europee.

Forza Italia poi è riuscita ad ottenere
anche una riformulazione della norma che
prevedeva l’immediato taglio del 50 per
cento del contributo annuale delle imprese
alle camere di commercio, che avrebbe
inciso direttamente non solo sull’attività
promozionale, bensì sulle retribuzioni dei
dipendenti delle camere di commercio e
delle aziende speciali. In particolare, su
richiesta di Forza Italia, il taglio è stato
rimodulato su tre anni per permettere alle
camere di commercio una vera e propria
riorganizzazione. Sono stati poi approvati
diversi emendamenti da noi presentati
concernenti norme di semplificazione per
l’impresa. Di particolare rilievo, inoltre,
l’approvazione di emendamenti che con-
tengono prescrizioni normative importanti
per la piena attuazione del CAD, il codice
dell’amministrazione digitale e per la va-
lutazione dei dirigenti, prevedendo la va-

lorizzazione della premialità nella valuta-
zione della performance, organizzativa e
individuale.

Concludo facendo alcune riflessioni. Il
decreto è molto composito, molto com-
plesso, molto eterogeneo, lo abbiamo visto.
Ci sono tre temi che non ho affrontato, ma
che mi stanno particolarmente a cuore, e
sono indubbiamente contenuti nel decreto.
La riorganizzazione della Scuola superiore
della pubblica amministrazione: credo che
il fatto che ci possa essere una scuola della
pubblica amministrazione seria ed effi-
ciente sia un passo in avanti se sarà tenuta
in considerazione la specificità di alcuni
settori della pubblica amministrazione.

Mi sarebbe piaciuto che si prendesse in
considerazione anche un altro aspetto che
noi abbiamo sottolineato e avremmo vo-
luto fosse inserito nel decreto perché an-
che questo va nella linea della filosofia del
ricambio generazionale e dell’attenzione ai
giovani ed è quello relativo alla possibilità
che i migliori laureati in discipline giuri-
diche possano effettuare periodi di stage
negli uffici di diretta collaborazione dei
ministeri, ma anche negli uffici ministe-
riali, sia nelle loro sedi centrali sia nelle
diramazioni territoriali. Credo che questo
sia un elemento importante perché se la
filosofia di questo decreto-legge è impron-
tata sicuramente ad un’attenzione verso il
ricambio generazionale, noi dobbiamo
stare fortemente attenti a quello che non
abbiamo fatto fino adesso, permettetemi di
dirlo.

Noi abbiamo sostanzialmente valoriz-
zato e portato avanti molti validi dirigenti,
fino alle posizioni apicali, ma siamo stati
scarsamente attenti a formare dei diri-
genti, dei funzionari della pubblica ammi-
nistrazione che fossero in grado di rece-
pire, di prendere il patrimonio di cono-
scenze, di farle proprie e di portarle
avanti. Quindi, io credo che ci sia un
grosso compito che noi tutti dobbiamo
avere all’interno della pubblica ammini-
strazione, che è quello di formare, non
solo attraverso una scuola specifica, come
la Scuola superiore della pubblica ammi-
nistrazione, ma anche di formare, con
stage, con periodi formativi, delle persone
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da portare avanti per far sì che la nostra
amministrazione diventi veramente un
servizio efficace, un servizio per i cittadini.
Per questo noi abbiamo così insistito sulla
selezione pubblica concorsuale, sul con-
corso, perché la pubblica amministrazione
è la faccia dello Stato a contatto con i
cittadini, e io credo che il punto nodale sia
la scelta, la vera scelta di persone in grado
di ricoprire ruoli all’interno della pubblica
amministrazione, di scegliere i più bravi, i
più meritevoli, i più leali verso lo Stato.
Perché il terzo punto che a me sta molto
a cuore, all’interno di questo decreto-legge,
è sicuramente la lotta alla corruzione.
Questo è un punto importante all’interno
del nostro Paese, ma la lotta alla corru-
zione si comincia proprio con la scelta di
funzionari, di dipendenti e di dirigenti
della pubblica amministrazione che ab-
biano, non solo requisiti di merito, ma
soprattutto il requisito fondamentale, che
è quello di lealtà verso l’amministrazione
nella quale si opera e di lealtà verso lo
Stato (Applausi dei deputati del gruppo
Forza Italia – Il Popolo della Libertà –
Berlusconi Presidente).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Ferrari. Ne ha facoltà.

ALAN FERRARI. Signor Presidente, si-
gnora Ministro, onorevoli colleghi, arriva
oggi in Aula uno dei provvedimenti più
importanti, a mio avviso, del Governo
Renzi: il decreto-legge n. 90, recante mi-
sure urgenti per la semplificazione e la
trasparenza amministrativa e l’efficienza
degli uffici giudiziari. Un anello fonda-
mentale della catena di riforme che il
Governo sta con decisione e coraggio pro-
ponendo al Paese, il primo di una serie in
questo ambito. Un anello che si inserisce,
concettualmente e sostanzialmente, tra la
legge Delrio e le riforme costituzionali del
Senato e del Titolo V. Un anello che tocca
uno dei nervi più scoperti del Paese: la
riforma della pubblica amministrazione.

Essendo questa la sua natura, non può
certo stupirci il fatto che sia stato, ancor
prima della sua conversione alle Camere,
oggetto di un così ampio dibattito. Non c’è

un media, un social network, un singolo
confronto politico, un singolo scambio con
le rappresentanze socio-economiche o con
gli ordini professionali e associazioni delle
più svariate categorie, che non abbia visto
questo decreto-legge protagonista nelle ul-
time settimane.

Ma se la « puntuale attenzione » rivolta
da questi ultimi era prevedibile per la
natura stessa del decreto-legge, che come
già ricordato si presenta ambizioso, com-
plesso, ampio, per certi aspetti duro e
molto tecnico, è la più disinteressata cu-
riosità di tanti cittadini a rappresentare il
punto politico più interessante, a mio
avviso.

In queste settimane, durante il lavoro
in Commissione, è come se ci fossimo
sentiti addosso gli occhi di tanti, gli occhi
di tutte le persone che sperano che sia la
volta buona, quella in cui finalmente si
ridà al sistema pubblico il compito che gli
compete. Quella in cui si apre, finalmente,
la strada della « libertà amministrativa »,
intesa come libertà di ciascuno di noi,
cittadini, di interagire fruttuosamente con
una pubblica amministrazione ricettiva,
intraprendente, proiettata verso il servizio
« al pubblico » e verso risultati sempre più
convincenti per l’individuo e la popola-
zione, anche tramite una continua crescita
della propria produttività.

Parlo di una pubblica amministrazione
che abbia come scopo, effettivamente per-
seguito, quello di mantenere la « pro-
messa » – tipica di una democrazia libe-
rale ad economia sociale di mercato come
la nostra – secondo cui la « mano pub-
blica » deve avere come fine della sua
stessa esistenza il promuovere, stimolare e
aiutare il protagonismo economico-sociale
del cittadino e della società.

Mentre la dico così, sono io il primo, da
cittadino e rappresentante delle istituzioni,
a sentire il peso di questa prospettiva. Il
traguardo sembra davvero ancora lontano,
ma mai come oggi ci sono le condizioni
perché un determinato coraggio superi la
paura.

Per riuscirci è del tutto evidente che
serve un impegno corale. E serve prima di
tutto che questo Governo, il suo Presidente
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Renzi, i suoi Ministri, si facciano forza
delle caratteristiche del mandato che
stanno incarnando: il mandato a perse-
guire obiettivi seguendo la strada della
« maggior resistenza », proprio per scardi-
narla, strada inusuale, non convenzionale,
che fonda le sue radici in un dialogo
nuovo tra Governo e Paese che ogni giorno
si mostra come reciprocamente auto-pro-
pulsivo.

Se mi posso permettere, è proprio la
fotografia di questo dialogo che vorrei
twittare al Governo, affinché ne sia pie-
namente consapevole, aggiungendo però
che, anche un notevole e spontaneo punto
di forza come questo non si trasforma
automaticamente in un effettivo risultato
di cambiamento. Ma siamo sulla strada
giusta, una strada che va seguita a tappe
forzate, come ci è richiesto dalle critiche
condizioni in cui versa il Paese e va,
soprattutto, seguita con la consapevolezza
che il Paese non lo cambiamo una volta
per tutte, ma per balzi successivi, ciascuno
dei quali può e deve prendere forza dai
risultati raggiunti da quello che lo precede.

Allora, credo che sia doveroso in questo
dibattito chiederci se la riforma che
stiamo discutendo possieda o meno le
caratteristiche giuste per correre su questa
strada e se abbia già saputo raggiungere il
primo traguardo volante. Io penso di sì, ed
è questa, signora Ministro, credo l’opi-
nione unanime del Partito Democratico:
un’opinione che si basa su fatti concreti,
perché in questo provvedimento risultano,
prima di tutto, chiari lo stato di partenza
e quello a cui tendere.

Aver chiaro lo stato di partenza vuol
dire aver saputo riconoscere che, a di-
spetto della tanta qualità che risiede in
migliaia di impiegati pubblici di valore, il
sistema pubblico nel suo complesso risulta
inefficiente ed improduttivo, risulta mosso
da troppo assistenzialismo, da posizioni di
rendita, da eccessivi limiti di aggiorna-
mento, da limiti tecnici e tecnologici, dalla
netta ed inopportuna prevalenza dell’ap-
proccio giuridico e troppo poco impermea-
bile a comportamenti illegali.

Aver chiaro lo stato a cui tendere
significa saper definire con lucidità i prin-

cipi che ispirano il percorso riformatore,
che attraversano già questo articolato:
come l’affermazione della trasparenza as-
soluta di ogni attività; come il bisogno di
assumere finalmente uno stile di gestione
amministrativa di tipo manageriale, basato
su forme chiare di rapporto tra costi e
ricavi, di efficacia e di efficienza negli
uffici e nelle intere istituzioni; come l’in-
nesco di processi emulativi e cooperativi;
come la necessità di trasferire competenze
e discipline tra generazioni diverse; come
il desiderio di legare l’apprendimento al
risultato, attivando finalmente una valuta-
zione capace di misurare non solo le
performance individuali o dei comparti
organizzativi, ma anche la bontà delle
politiche; come l’urgenza di mettere il
centro al servizio dei territori, da Sud a
Nord, invertendo l’ordine attuale per
troppo tempo condizionato da una men-
talità centralista incapace di riflettere sulla
natura congenita federale del Paese e le
sue conseguenti potenzialità.

Insomma, un elenco molto lungo che
potrei ulteriormente arricchire, ma che già
fin qui ci dà il senso di quello che si sta
cercando di fare con questo provvedi-
mento. Un provvedimento che, con deter-
minazione e maturità politica – per le
quali mi sento di ringraziare il Ministro
Madia, il sottosegretario Rughetti e il re-
latore Fiano – è stato accompagnato fuori
dalle Commissioni migliorato in molte sue
parti. Ci sono tanti aspetti specifici che
varrebbe la pena di richiamare: mi sento
personalmente di mettere l’accento su al-
cuni.

Allora, bene, seppur non priva di ine-
vitabili criticità, tutta la parte che riguarda
il personale, chiaramente volta alla ricerca
di una maggiore equità. Bene il capitolo
riservato ad Anac, soprattutto perché ai
poteri in senso stretto si affianca un
approccio pragmatico su come svolgere
effettivamente la funzione ispettiva. Bene
il tentativo di ingaggiare con Authority,
camere di commercio, scuole di alta for-
mazione, una sfida di revisione comples-
siva di tutti soggetti che hanno come
missione l’interesse generale, anche se la
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esercitano al limite o, addirittura, al di
fuori del perimetro tout court del sistema
pubblico.

Bene, infine, quelle parti del decreto
che ci consentono di correggere situazioni
delicate, come il prelievo finanziario alle
province legato al decreto-legge n. 66, che,
se lasciato con scadenza a fine luglio,
avrebbe azzoppato sul nascere il processo
di riordino avviato; come l’applicazione
graduale della stazione appaltante unica
per i comuni e, ancora, di trovare solu-
zione – e mi auguro che l’Aula la confermi
– a « quota 96 ».

Per chi come me ha potuto partecipare
in Commissione affari costituzionali alla
costruzione del testo finale, lo scorrere
questi risultati è motivo di grande orgo-
glio. Credo debba essere l’orgoglio di
un’intera comunità politica – la nostra –
chiamata, anche con riforme come questa,
a sgomberare il campo da equivoci e
paure. Una comunità politica che deve
incamminarsi con convinzione verso lo
Stato giusto, quello trasparente, quello che
produce una diffusa partecipazione demo-
cratica, quello responsabile. Per sostenere
questa scelta, però, bisogna credere che un
futuro diverso sia realmente possibile. Bi-
sogna credere che l’Italia non sia fregata,
anzi, che abbia (e ce le ha) tutte le qualità
sul piano economico, politico e culturale
per farcela.

Presidente, colleghi, nei giorni scorsi,
rileggendo qua e là alcuni contributi dei
tanti studiosi che nei decenni hanno cer-
cato di affrontare la relazione tra politica
e amministrazione, mi sono imbattuto in
alcuni testi di Albert Hirschman, uno degli
economisti che più ha cercato di affermare
il principio di cultura pragmatico-demo-
cratica nell’amministrazione pubblica, ed è
stata una delle sue leggi più beffarde a
sembrare più appropriata per le nostre
vicende di oggi, che ci vedono impegnati a
risolvere uno degli enigmi più grandi del
nostro Paese: il perché non riusciamo a
cambiare il sistema pubblico.

In questa legge Hirschman dice che i
problemi si capiscono davvero solo quando
stanno per scomparire. Possiamo dare due
interpretazioni diverse a questa legge: che

il fatto di aver riconosciuto molti dei lacci
che zavorrano l’amministrazione pubblica
ci dica che siamo vicini alla meta, oppure
che per risolvere un problema che ci sta
davvero a cuore è bene che ce ne occu-
piamo alacremente, con instancabile de-
terminazione e aggiungo creatività. È que-
sta seconda che sento di fare mia, non solo
perché dubito che siamo davvero vicini
alla piena affermazione della libertà am-
ministrativa ma perché è questo lo spirito
che ho ritrovato nel Governo in queste
settimane su questo provvedimento. Uno
spirito che ci deve animare tutti e che deve
assurgere a paradigma del nostro impegno,
quello spirito che ci chiede il Paese prima
di ogni altra cosa (Applausi dei deputati del
gruppo Partito Democratico).

PRESIDENTE. La ringrazio, onorevole
Ferrari, anche per la sintesi.

È iscritto a parlare l’onorevole Cozzo-
lino, dopo il quale sospenderemo i nostri
lavori, che riprenderanno intorno alle
14,30. Ne ha facoltà.

EMANUELE COZZOLINO. Presidente,
signor rappresentante del Governo, colle-
ghi, fin da quando abbiamo potuto dare
una prima lettura a questo testo del de-
creto sulla pubblica amministrazione ab-
biamo riscontrato delle perplessità; per-
plessità che purtroppo sono aumentate nel
corso dell’esame in Commissione e alla
luce degli emendamenti approvati fino a
trasformarsi in un dissenso che, almeno
all’inizio, non era scontato da parte no-
stra.

Le critiche che muoviamo a questo
decreto sono di tre tipologie diverse. La
prima, che in un Paese normale dovrebbe
essere quella più importante, consiste nel
fatto che questo provvedimento non
avrebbe dovuto essere varato sotto tale
forma, perché privo totalmente dei requi-
siti di necessità e urgenza. Al massimo, se,
« colà dove si puote », si fosse svolto un
vaglio di costituzionalità degno di tale
nome, ci saremmo dovuti trovare ad esa-
minare un decreto con una decina di
articoli al massimo. Comprendo che
quanto in queste ore sta succedendo al
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Senato, con le pressioni che arrivano non
solo da Palazzo Chigi ma anche in ma-
niera evidente da più in alto, rende poco
più che una quisquilia disquisire sui re-
quisiti di necessità e urgenza che debbono
avere le norme che compongono un de-
creto-legge.

Ma in un momento in cui si vuole
stravolgere l’assetto istituzionale di questo
Paese figuriamoci se in Consiglio dei mi-
nistri si può stare a perdere tempo, se una
riforma come quella del processo civile si
possa fare per decreto o se abbia un senso
inserire dentro questo provvedimento
d’urgenza molte formulazioni quanto mai
vaghe in tema di trasparenza della pub-
blica amministrazione.

Norme, quelle sulla mappatura degli
enti pubblici e sulla trasparenza dei dati,
che ricordano un po’ il gioco dei travasi
che i bambini fanno d’estate, con l’acqua,
sempre la stessa, che viene passata da un
secchiello all’altro senza alcuna finalità.
Ovviamente, se il Governo ci ha presentato
un decreto pieno di norme ordinamentali,
nei confronti degli emendamenti presen-
tati in Commissione la severità in tema di
ammissibilità è stata massima.

A proposito, perdonatemi colleghi se
cito un aneddoto che mi ha riguardato da
vicino. Avevo presentato un emendamento
a mia prima firma che, proponendo un
articolo aggiuntivo, stabiliva semplice-
mente che le pubbliche amministrazioni
non potessero richiedere dati già in pos-
sesso dell’Anagrafe nazionale della popo-
lazione residente. Ebbene, in un provve-
dimento che parla di pubblica ammini-
strazione e trasparenza amministrativa, in
un primo momento questo emendamento
è stato dichiarato inammissibile. A seguito
di ricorso è stato successivamente riam-
messo, ed ora costituisce l’articolo 17-bis
del testo che stiamo esaminando.

Un’altra criticità di questo provvedi-
mento riguarda il fatto che, fatta eccezione
per alcuni capi, sui quali tornerò in se-
guito, la maggior parte delle sue norme
sono poco più che delle enunciazioni di
principio, o più propriamente degli spot. A
farsi la spia da solo, in questo senso, ci ha
pensato lo stesso Governo, che ha inserito,

o almeno così ha annunciato, la vera ciccia
in tema di pubblica amministrazione nella
legge delega approvata in Consiglio dei
ministri. Dunque, ci troviamo davanti ad
un decreto che potremmo definire furbo,
e in questo si deve riconoscere una
estrema coerenza nella linea che il Go-
verno sta portando avanti.

Un modo di procedere che, a mio
modesto avviso, è stato fotografato alla
perfezione da un editoriale di Antonio
Polito sul Corriere della Sera, dal titolo
abbastanza significativo: « Crescono solo le
promesse ». Polito, che di certo non è un
filo-5 Stelle e che allo stesso tempo non è
tra i nostri maître à penser, parte da una
frase del Presidente del Consiglio che, per
minimizzare la revisione al ribasso della
crescita del nostro PIL, dice: che la cre-
scita sia 0,4, 0,8 o 1,5 non cambia nulla
nella vita quotidiana delle persone. Per poi
aggiungere che un punto di PIL, più o in
meno, sono circa 16 miliardi euro, e che
dunque è difficile dire che non cambi
nulla.

Proprio le stime al ribasso del nostro
PIL riviste in queste giorni da diverse
istituzioni sembrano rendere sempre più
probabile una manovra aggiuntiva: quella
manovra – e di questo gli va dato atto –
che il collega Brunetta paventa ormai da
settimane sul suo Mattinale. Se il contesto
economico è questo, se gli ottanta euro
hanno solo aumentato la spesa pubblica
senza produrre effetti apprezzabili in ter-
mini di rilancio dell’economia, scontrino
della spesa della nostra ex collega Picierno
a parte, che senso ha un decreto-legge
come quello presentato dal Governo se
non la finalità della semplice « am-
muina » ?

Nonostante le perplessità di partenza, il
MoVimento 5 Stelle ha affrontato comun-
que l’esame del provvedimento con spirito
costruttivo, al fine di migliorarlo in alcuni
suoi aspetti e di renderlo più concreto per
altri. Poiché il Presidente dell’Anac Raf-
faele Cantone in audizione, con il Ministro
Madia al suo fianco, è stato costretto a
presentare una sorta di lista della spesa
per quanto riguardava le correzioni da
apportare alle norme in tema di anticor-
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ruzione, ci siamo assunti l’onere di tra-
durre tali indicazioni in emendamenti.
Alcuni, va detto, sono stati accolti, ma
molti altri, purtroppo, sono stati respinti.

Anche in tema di riorganizzazione della
pubblica amministrazione avevamo pre-
sentato un pacchetto di proposte qualifi-
cate, che in parte avevano come fine di
rendere un po’ più concrete e certificabili
le misure del Governo, dall’altra propone-
vano soluzioni aggiuntive che in tema di
trasparenza amministrativa non possono
essere ulteriormente rinviate. Anche in
questo caso l’accoglimento delle nostre
proposte, che pure vi è stato, è stato
alquanto limitato.

Se, come ho già avuto modo di dire,
molte norme di questo decreto-legge erano
un po’ all’acqua di rose, al contrario molti
sono stati gli emendamenti mirati della
maggioranza volti a sistemare questioni
assai concrete. Un modo di procedere che
in alcuni casi ha dato l’impressione che il
Governo e la maggioranza recitassero il
ruolo del poliziotto buono e di quello
cattivo.

In questo senso, emblematiche sono le
modifiche piovute sull’articolo 23, che det-
tava una serie di modifiche alla legge di
riforma delle province. Già il fatto che una
legge approvata lo scorso aprile sia stata
più volte modificata in diverse parti la dice
lunga sulla qualità della riforma. In oc-
casione di questo provvedimento sono
state apportate modifiche strutturali, ov-
viamente a nostro avviso non positive,
come ad esempio il sistema elettorale dei
futuri consigli provinciali. Il testo vigente
della legge Delrio infatti, per la composi-
zione dei consigli provinciali, prevede un
sistema di elezione basato sui voti ottenuti
dai singoli candidati all’interno delle varie
liste.

Un emendamento del Partito Demo-
cratico ha modificato questo sistema, in-
serendo il meccanismo delle liste con-
correnti. Potrebbe sembrare una modifica
secondaria, o addirittura volta a rendere
più razionale la legge attuale, se non
fosse che, con questa modifica, il Partito
Democratico ha posto le basi per fare il
pieno nei futuri consigli provinciali. È

evidente infatti che chi, come il Partito
Democratico, possiede un gran numero di
grandi elettori in provincia, trae più van-
taggio da un sistema che gli consente di
convogliare tutti i voti su un’unica lista
invece di ripartirli tra più candidati. Alla
luce di questa modifica, che di fatto
esclude le forze politiche piccole e medie
dall’accesso ai futuri consigli provinciali,
ci viene il dubbio che le province non
saranno così transitorie come invece si è
voluto far credere all’atto dell’approva-
zione della legge Delrio.

Sempre in tema di province, merita di
essere segnalata la modifica che ha elimi-
nato l’ulteriore vincolo per i provvedimenti
di spesa per quelle province che non
hanno ancora approvato il bilancio pre-
ventivo. Anche in questo caso, il sospetto
che si siano volute liberare le mani ai
presidenti delle province in carica per gli
affari correnti in maniera più ampia di
quanto sia previsto dalla legge vigente è
più che legittimo.

Singolare poi è stato il fatto che il
nostro emendamento, che proponeva di
eliminare la norma, sempre del disegno di
legge Delrio, che in fase di prima appli-
cazione sia consentita la candidatura an-
che a consiglieri provinciali uscenti, sia
stato ovviamente respinto. Anche più sin-
golare è stata la motivazione da parte del
sottosegretario Bressa al parere contrario
del Governo, sostenendo che trattandosi di
poche decine, non c’è alcuna ragione di
escludere i consiglieri provinciali uscenti
anche se non sono consiglieri comunali,
come prevede il meccanismo della nuova
legge. Ovviamente non potevano mancare
le pressioni delle categorie, volte ad an-
nacquare una disposizione o a prevederne
l’immancabile deroga. Indicativo in questo
senso è il regalino fatto ai consiglieri di
Stato pensionandi, mantenuti al loro posto
fino al 31 dicembre 2015 da un emenda-
mento della SVP.

Come ho accennato prima, dunque, il
provvedimento in molte sue parti è stato
fortemente modificato nel corso del-
l’esame in Commissione, e purtroppo per

Atti Parlamentari — 32 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 28 LUGLIO 2014 — N. 273



quanto ci riguarda la maggior parte di
queste modifiche sono in senso peggio-
rativo.

Ultima notazione riguarda il fatto che a
breve verrà posta la fiducia sul provvedi-
mento, rendendo impossibile la discus-
sione di merito anche su pochi e qualifi-
canti emendamenti. Una soluzione, questa,
che ci sentiamo di stigmatizzare, perché
conseguenza di un iter molto rallentato in
Commissione, che certo non è imputabile
in alcun modo alle opposizioni. Non è la
prima volta che i lavori in Commissione
procedono a singhiozzo – mi ricordo il
decreto-legge « del fare » un anno fa – e
vanno alle lunghe perché la maggioranza
non trova l’accordo al suo interno. E non
è la prima volta che, una volta trovata a
fatica la quadra, il Governo pone la fiducia
non perché le opposizioni facciano ostru-
zionismo, ma solo per evitare che nel
campo della maggioranza si riaprano pe-
ricolose questioni non risolte.

Ovviamente sulle fiducie e sulla tempi-
stica delle conversioni dei decreti-legge
influisce non poco quanto sta accadendo
al Senato, dove il Governo, ostinandosi nel
voler portare a casa la riforma costituzio-
nale entro l’estate, riduce gli spazi che
invece dovrebbero essere assicurati alla
conversione di decreti-legge.

In questo senso, colleghi, se si guarda
agli ultimatum lanciati dal Presidente del
Consiglio, sembra che stia recitando la
scena della gara a chi alza per ultimo il
piede dall’acceleratore del film Gioventù
bruciata. Se invece si ponesse più atten-
zione a provvedimenti come quello di cui
stiamo discutendo, ci accorgeremmo che il
copione vero che segue il Presidente del
Consiglio è, in realtà quello de La stangata,
pronto a far scomparire l’agenzia di scom-
messe che ha fittiziamente messo in piedi
quando qualcuno verrà a chiedere conto
delle promesse non mantenute.

PRESIDENTE. A questo punto sospen-
diamo la seduta, che riprenderà alle 14,30.
La seduta è sospesa.

La seduta, sospesa alle 13,40, è ripresa
alle 14,35.

Missioni.

PRESIDENTE. Comunico che non vi
sono ulteriori deputati in missione alla
ripresa pomeridiana della seduta.

I deputati in missione sono complessi-
vamente settanta, come risulta dall’elenco
depositato presso la Presidenza e che sarà
pubblicato nell’allegato A al resoconto
della seduta odierna.

Si riprende la discussione del disegno
di legge di conversione n. 2486-A.

(Ripresa discussione sulle linee generali
– A.C. 2486-A)

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Baruffi. Ne ha facoltà.

DAVIDE BARUFFI. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, rappresentante del Go-
verno, il provvedimento che ci apprestiamo
a convertire è piuttosto articolato e com-
plesso, io mi concentrerò in particolare
sulla parte che più rileva per il personale
della pubblica amministrazione. L’obiettivo
che il Governo si è assegnato è questo:
generare più efficienza nella pubblica am-
ministrazione attraverso un utilizzo mi-
gliore delle risorse, una razionalizzazione
delle stesse, una valorizzazione delle pro-
fessionalità presenti nella pubblica ammi-
nistrazione anche attraverso l’ingresso di
nuove leve con il ricambio generazionale.
Un provvedimento in materia di pubblica
amministrazione più in generale è buono se
semplifica la vita per i cittadini e per le
imprese, se riduce naturalmente costi e
sprechi producendo efficienza, se riesce a
motivare maggiormente i dipendenti.
Quindi un giudizio più compiuto potrà es-
sere dato solo con la decantazione, con
l’approvazione e poi l’attuazione della legge
delega, che è stata varata di recente.

In ogni caso gli obiettivi enunciati sono
condivisibili, il provvedimento complessi-
vamente appare coerente, anche e soprat-
tutto alla luce delle modifiche che sono
state apportate in sede di I Commissione,
con un buon lavoro; non senza talune
criticità che permangono.
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Voglio fare due premesse già di merito
di carattere generale, la prima è questa:
ritengo indispensabile che si sblocchi im-
mediatamente la contrattazione nel pub-
blico impiego. Dopo tanto tempo, non solo
per ragioni etiche – perché è giusto – ma
perché non c’è cambiamento e non c’è
progetto di innovazione che possa essere
praticato senza il coinvolgimento diretto
dei lavoratori. Da qui più in generale, una
seconda considerazione: noi siamo per la
privatizzazione del regime del lavoro pub-
blico, mentre è sbagliata la via autoritativa
per legge, che pretende di risolvere i
problemi che non riesce ad affrontare
attraverso il confronto, per via normativa.

Le osservazioni formulate dalla Com-
missione lavoro muovono da queste pre-
messe per assumere, rafforzare e, in taluni
casi anche correggere, il provvedimento in
esame, il decreto-legge n. 90. Voglio illu-
strare gli elementi essenziali, con degli
elementi di giudizio naturalmente. Bene il
modo in cui si è risolto l’obiettivo del
ricambio generazionale, questo ricambio
passa senz’altro dal congedo dei lavoratori
più maturi, dal loro pensionamento, e
dall’ingresso delle leve più giovani. Bene
quindi i due istituti su cui si è intervenuti
già nel testo originale del decreto: l’abo-
lizione del trattenimento in servizio e il
rafforzamento, viceversa, della risoluzione
unilaterale del rapporto di lavoro. Sono
stati questi due istituti migliorati ed estesi
nella loro portata, con appositi emenda-
menti in sede di I Commissione.

Ancora, la portata dell’operazione com-
plessiva in uscita – chiamiamola così – è
stata estesa con altre due misure, presenti
tra quelle che la Commissione lavoro
aveva indicato, in particolare il supera-
mento delle penalizzazioni derivanti dalla
prestazione effettiva di lavoro – questo
concetto che è stato introdotto dalla ri-
forma Fornero e che ritardava il pensio-
namento di persone che ne avevano il
diritto, non entro nel merito ma credo che
il passo in avanti fatto in Commissione sia
stato molto importante, è un passo in
avanti fatto, per inciso, non solo per i
lavoratori della pubblica amministrazione,
dove però più evidente era la contraddi-

zione che si generava – e ancora la
seconda, si è trovata finalmente una so-
luzione per la questione annosa degli in-
segnanti « quota 96 ». Anche qui non devo
entrarci più di tanto, ma i lavoratori della
scuola erano stati doppiamente colpiti
dalla Fornero, non solo dall’innalzamento
brusco dell’età pensionabile che ha coin-
volto la platea di tutti i lavoratori, dipen-
denti e autonomi, ma anche per il modo
in cui questa riforma è stata approntata
sul comparto non considerando i tempi
della scuola. Il fatto che dopo numerose
iniziative parlamentari, anche unitarie, si
arrivi oggi a un risultato lo considero un
fatto assolutamente positivo.

Queste due misure correttive – o se
vogliamo aggiuntive – per il decreto raf-
forzano senz’altro il ricambio generazio-
nale, basti pensare alla possibilità di 4
mila insegnanti di entrare in ruolo. Fanno
anche un po’ di giustizia rispetto a errori
compiuti in passato. Aggiungo che ci evi-
tano anche ulteriori errori.

Infatti, il combinato disposto di quanto
previsto dalla possibilità di pensionare
immediatamente i lavoratori maturi, in-
sieme alla mancata rimozione di queste
penalizzazioni, avrebbe generato nuove
iniquità e nuove ingiustizie. Così non è.

La Commissione aveva avanzato, in-
sieme a queste, altre proposte coerenti e
certamente più onerose: il complesso è
positivo e rappresenta un passo avanti
oggettivo. Io credo che quelle proposte
restino sul tavolo e che possa essere in-
teresse del Parlamento e del Governo
naturalmente compiere ulteriori passi
avanti, magari anche con la predisposi-
zione di appositi ordini del giorno, che
segnino in ogni caso un impegno di ordine
politico, che oggi non può essere sul piano
finanziario.

Bene, a questo proposito, anche una
misura – se volete – più circoscritta, ma
dal punto di vista simbolico non meno
importante, del limite introdotto di un
anno rispetto alla possibilità di tenere i
dirigenti in quiescenza presso le stesse
pubbliche amministrazioni. Io credo che
sia un segnale giusto, perché noi vogliamo
interpretarla come la possibilità di accom-
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pagnare, con una possibile staffetta gene-
razionale, l’ingresso di nuove leve. Se si
trasformasse – il rischio era questo –
nella possibilità di continuare a gestire
influenze, sarebbe stato un fatto assoluta-
mente negativo.

Ma per un ricambio nella pubblica
amministrazione non basta togliere il
tappo; occorre riaprire il rubinetto, altri-
menti la vasca si vuota. Ok quindi alcuni
dei provvedimenti che sono contenuti nel
decreto-legge e vanno nella direzione giu-
sta, ad esempio l’allentamento del blocco
del turn over per gli enti locali, per i
comuni diciamo a questo punto. Bene
anche aver recuperato l’università tra i
comparti che hanno un regime speciale
rispetto al blocco della turnazione; bene
l’aver ampliato la disponibilità di oltre
mille unità per i vigili del fuoco e lo
scorrimento delle graduatorie per la poli-
zia; questioni che ha ripercorso il relatore,
e non ci torno.

Cito invece la possibilità di prorogare
ulteriormente i contratti a tempo deter-
minato per i precari delle province. Non si
tratta di un terzo tempo di gioco che
vogliamo concedere, ma della necessità di
tenere insieme, da un lato, i diritti dei
lavoratori e, dall’altro, la continuità dei
servizi fino a quando il Governo non
eserciterà il decreto che è preposto ad
emanare con la rivisitazione delle funzioni
e delle risorse.

Naturalmente, al ricambio generazio-
nale si può rispondere in tanti modi, ma
questo dell’apertura del rubinetto è la
strada principale. Il segno rimane com-
plessivamente non positivo, e occorre fare
altri passi in avanti.

Tra queste strade c’è anche la possibi-
lità della mobilità naturalmente, cioè di un
più corretto ed efficiente impiego delle
risorse disponibili nel quadro della valo-
rizzazione e noi siamo molto d’accordo
con questo obiettivo del Governo, che è
stampato dentro il decreto. Abbiamo posto
alcune osservazioni e poi, attraverso
emendamenti, introdotto alcuni correttivi
che io ritengo utili e migliorativi, perché il
nostro intento era quello – ripeto – non
di cambiare l’obiettivo, ma di renderlo

attuabile e compatibile attraverso corretti
istituti, anche di trasparenza e di con-
fronto. Mi riferisco, ad esempio, alla pos-
sibilità di coinvolgere le organizzazioni
sindacali nella definizione dei criteri, un
passo avanti che è stato compiuto, una
definizione più trasparente da parte delle
amministrazioni pubbliche a monte, in
modo preventivo, dei requisiti e delle com-
petenze richieste, la sostituzione dell’im-
proprio – uso un eufemismo – concetto di
unità produttiva che era contenuto all’in-
terno del decreto-legge. Abbiamo fatto un
lavoro positivo con il Governo – e adesso
vedo qui e ringrazio anche il sottosegre-
tario Rughetti – perché credo che sia la
dimostrazione che si può cogliere esatta-
mente lo stesso obiettivo senza andare a
stravolgere concetti che attengono ad altri
istituti normativi e a generare quindi un
possibile contenzioso.

La salvaguardia di alcune categorie più
fragili: l’emendamento è stato presentato
in questo caso da una collega non del mio
partito, ma che voglio sottolineare positi-
vamente, cioè l’idea che debba essere sal-
vaguardato chi ha figli sotto i tre anni o
chi assiste, ad esempio, un disabile.

In questa logica di fattibilità e compa-
tibilità, muovono altre due osservazioni
fatte dalla Commissione lavoro circa l’uni-
ficazione delle autorità e la riduzione del
50 per cento del contributo pagato delle
imprese alle camere di commercio. Le due
operazioni hanno evidenti risvolti anche
sulla vita dei lavoratori: nel merito hanno
già detto invece rispetto alla portata dei
provvedimenti i colleghi che mi hanno
preceduto e so che altri colleghi del mio
gruppo interverranno su questo.

Io mi limito a registrare come i passi
avanti compiuti in Commissione vanno
nella direzione da noi auspicata e ci con-
sentono di sviluppare quel confronto den-
tro il processo – a questo punto non c’è
più un’istantanea, c’è un processo che si
determina – che può individuare soluzioni
per salvaguardare i lavoratori stessi.

Certamente più critico, problematico, è
il nodo legato all’istituto del demansiona-
mento e alla previsione di derogare, in via
generale, al codice civile. Tale previsione è
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stata puntualizzata, circoscritta, meglio ac-
compagnata, direi, da una serie di speci-
fiche introdotte con emendamenti. In par-
ticolare, l’arretramento è stato limitato ad
una sola possibile categoria, di una sola
qualifica, e pure nella cogenza immediata
della norma non è prevista una riserva di
legge, cioè si dà la facoltà, la possibilità,
alle parti sociali di negoziare in questo
senso le modalità applicative. Inoltre, il
personale demansionato conserva la pos-
sibilità successiva di essere ricollocato
nella propria qualifica.

Vado a concludere, Presidente. Nota
ancora critica è che in materia di prero-
gative sindacali la formulazione dell’arti-
colo 7 resta, a mio avviso, non positiva (il
sottosegretario lo sa; quindi, non è una
novità). Le precisazioni fornite dal Go-
verno, nell’esame in Commissione, sono
senz’altro apprezzabili, ma io credo di
scarsa utilità. L’avere assommato istituti
diversi di agibilità sindacale, distacchi,
permessi e aspettative, senza precisare se
a titolo oneroso o meno, avere previsto il
dimezzamento al di fuori di ogni con-
fronto con le parti, l’avere utilizzato
l’espressione « associazioni sindacali » pen-
sando così di salvaguardare, cioè di esclu-
dere automaticamente, le RSU, sono tutti
elementi che io considero non convincenti.
Se l’intento e gli obiettivi erano quelli
esplicitati dal Governo – e non ho dubbio
che sia così e, in parte, sono anche con-
divisibili – io credo che avremmo potuto,
anche in questo caso, trovare una solu-
zione per una strada più agevole. Io mi
dispiaccio di questa indisponibilità che
abbiamo registrato, perché credo che per-
manga un problema politico su questo
punto.

Voglio, però, concludere con una nota
positiva, davvero in trenta secondi, Presi-
dente. Considero positivo il fatto che il
Governo in questo caso abbia accolto due
emendamenti che segnalano una specifi-
cità rispetto ai comuni colpiti dal sisma
nel 2012 per quanto riguarda in partico-
lare l’Emilia Romagna, sia per quanto
riguarda la centrale unica degli appalti,
dentro una revisione del provvedimento
più generale, sia per quanto riguarda i

vincoli del personale, e confido, come dire,
nella benevola e robusta consulenza del
Governo, del sottosegretario Rughetti, che
è qui presente, per spiegare anche alla
Ragioneria generale dello Stato che questi
interventi non modificano gli equilibri di
finanza pubblica e i vincoli a cui sono
sottoposti quegli enti locali specifici, ma ci
permettono di fare un passo avanti.

Ripeto: il giudizio nel complesso del
provvedimento è positivo.

PRESIDENTE. È iscritta a parlare
l’onorevole Piccione. Ne ha facoltà.

TERESA PICCIONE. Signor Presidente,
io credo che oggi noi stiamo affrontando
in Aula uno degli atti più importanti,
perché mettere mano alla pubblica ammi-
nistrazione, riorganizzarla innovandola, è
mettere mano dentro la stessa funzione
dello Stato. Non penso ci sia bisogno di
ricordare che la pubblica amministrazione
nasce, si articola, si declina in maniera
sempre più funzionale a quelle che sono le
esigenze dei territori e dello stesso governo
di essi, a partire dallo Stato moderno, ed
è legata proprio a un’idea di Stato come
sistema, che poi si declina nelle varie
articolazioni, sempre più piccole e decen-
trate dopo quelle centrali, e che attraverso
la pubblica amministrazione dà i suoi
indirizzi ma anche esercita tutte le fun-
zioni.

Allora, io penso che se oggi noi ci
troviamo di fronte a questo primo tenta-
tivo di riorganizzazione abbiamo fatto un
grande passo avanti, perché è ovvio che in
questi 150 anni qualche cosa si è incep-
pato e deve essere modificato se vogliamo
restituire al nostro Paese smalto, efficienza
e competitività.

Io credo che in quest’atto viene chiesto
a tutti – e viene chiesta soprattutto alla
pubblica amministrazione – un’assunzione
di responsabilità collettiva e una parteci-
pazione al rinnovamento dell’intero Paese.

Con questo primo atto sulla pubblica
amministrazione, perché la strada è cer-
tamente ancora lunga, questo decreto in-
nova, razionalizza, semplifica, ridisegna,
riorganizza in varie parti della materia.
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Io andrò per punti e questa riorganiz-
zazione – voglio sottolinearlo – ha un
merito in più: avviene a mio avviso nella
maggioranza dei casi – ed è il segno
riformista del provvedimento – in base a
criteri di equità e giustizia distributiva, di
riequilibrio, che è quello che tutti gli
italiani ci chiedono. Inutile dire che già
l’articolo 1, non per nulla esaminato fra gli
ultimi, è un nodo cruciale e a questo
articolo 1, che abroga la deroga del trat-
tenimento in servizio e ovviamente agevola
il turnover, vanno legati a mio avviso i più
significativi elementi che noi immettiamo
in questa branca. Una è proprio la « quota
96 », di cui qualche collega stamattina ha
già parlato, e lo dico perché convinta-
mente disposta a vedere in questo prov-
vedimento la realizzazione dei quel rico-
noscimento di diritti e di quel riequilibrio
di cui parlavo in premessa. È un modo per
restituire al personale della scuola quello
che per questi anni non ha avuto, cioè
quel personale che ha pagato il prezzo di
trovarsi all’interno di un contratto parti-
colare che non ha consentito a nessuno di
essi, di questi docenti o del personale
amministrativo o dei dirigenti stessi di
andare in pensione al 31 dicembre 2011 e
di trovarsi al 1o gennaio 2012 nel pieno
della riforma Fornero, che negava loro la
possibilità di andare in quiescenza. Allora,
questo forse è l’elemento che più apre al
ricambio generazionale, perché se c’è un
posto dove la sostituzione deve essere fatta
quello è proprio tra i banchi di una classe.
Credo che questo connoti l’azione di que-
sto Parlamento e sottolinei uno degli ele-
menti, a mio avviso, più interessanti e belli
che si è registrato nel lavoro su questo
provvedimento durante le lunghe serate
passate in I Commissione, cioè il rapporto,
il confronto dialettico, ma aperto, franco e
costruttivo che la Commissione ha potuto
intrattenere con il Governo, sempre pre-
sente e sempre disponibile a rivedere po-
sizioni nel momento in cui questo era
compatibile con la ratio del provvedimento
stesso. Io riconosco che questo quindi è un
elemento di particolare importanza che si

registra all’interno di un metodo che mi
auguro possa essere seguito anche nei
provvedimenti a seguire.

Ci sono poi degli altri articoli che voglio
sottolineare in maniera particolare. Uno è
anche quello sulla mobilità, che è stato
tanto discusso e che pure secondo me non
solo risponde alle esigenze del funziona-
mento e del buon andamento della pub-
blica amministrazione, dotando gli uffici
sotto pianta di nuove unità, ma risponde
anche ad una valorizzazione del personale
stesso, ed è giusto che la Commissione
abbia delimitato di un solo gradino, come
diceva prima di me il collega, anche il
declassamento e che si dia al lavoratore la
possibilità poi, su sua istanza, di essere di
nuovo ripristinato nella mansione prece-
dente. Trovo che questo aiuta, aiuta molto
gli enti locali, così come l’altro provvedi-
mento che consente ad essi di assumere
per il 60 per cento del turnover che è
avvenuto.

Infatti, questo, negli enti locali, pieni di
tanti precari, è sicuramente un elemento
di vantaggio e di attenzione da parte di
questo Governo. Vi sono, poi, degli ele-
menti, a mio avviso, di grande giustizia.
Uno è quello che costituisce un fondo di 5
milioni di euro nell’INAIL, per gli anni
2014 e 2015, per pagare l’assicurazione
per il personale che gode di ammortizza-
tori sociali e che presta servizio in attività
di progetti di volontariato all’interno degli
enti locali; quindi, sgrava, ancora una
volta, l’ente locale dal peso di questi profili
assicurativi.

Un’altra cosa importante è l’estensione
dell’abilitazione universitaria a sei anni e
anche il fatto che sia possibile fare una
domanda liberamente nel tempo. Altro
elemento rilevante è l’istituzione di una
banca dati sul personale degli enti pub-
blici, delle partecipate e di tutti quelli che
sono in disponibilità. Trovo che, anche
sull’articolo 18, il punto di equilibrio tro-
vato nel mantenimento delle sedi dei tri-
bunali amministrativi, laddove vi siano
sedi di corti di appello, risponda a un
criterio oggettivo, che sicuramente tiene
conto anche del volume del contenzioso
affrontato.
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Un altro articolo, a mio avviso, impor-
tantissimo è l’articolo 24, che prevede una
modulistica standardizzata. Sappiamo
dalle aziende, dai tour operator, che uno
dei freni proprio all’efficienza e alla velo-
cizzazione degli interventi, anche in eco-
nomia, è dovuto al fatto che ogni regione,
ogni comune, propone procedure e modelli
diversi per lo stesso tipo di istanze, cosa
che scoraggia anche gli investitori.

Questo accordo trovato tra il Governo
e la Conferenza Stato-regioni si qualifica,
a mio avviso, in maniera peculiare per
superare questa impasse. Un altro articolo
di particolare rilievo è l’articolo 25, in cui
si viene incontro, finalmente, ai disagi che
le categorie dei disabili, ma anche dei
cittadini che soffrono di patologie croniche
o irreversibili, hanno affrontato in questi
anni. Si toglie, cioè, loro – lasciatemi
passare la parola – l’umiliazione anche di
essere dichiarati rivedibili, quando da
quelle patologie non è possibile uscire. E
poi vi è anche il fatto di avere dato la
garanzia che, nel passaggio dalla minore
alla maggiore età, in attesa della nuova
verifica, si possa mantenere l’assegno di
cui si godeva.

Voglio concludere, Presidente, con un
ricordo, se mi permette, quasi familiare:
negli anni Ottanta, il presidente della
Commissione affari istituzionali dell’As-
semblea regionale siciliana diceva spesso
che il Governo più coraggioso sarebbe
stato quello che avrebbe messo mano al
riordino della pubblica amministrazione.
Quel presidente, in quegli anni, è mio
padre. Voglio citare questa cosa e mi piace
ricordarla perché, esaminando questo de-
creto, mi sono ricordata di questa sua
affermazione ai convegni di quegli anni.

Ma voglio che serva anche da omaggio
a lui, che sicuramente sarà molto contento
di leggere queste pagine, perché nelle luci,
molte, e nelle poche ombre non si spa-
venterà, convinto che avere cominciato è
già un ottimo livello di azione. Voglio
dedicare tale ricordo anche a questo Go-
verno, al Ministro Madia e al sottosegre-
tario, perché gli serva da augurio e da
incoraggiamento.

È difficile riformare, vi è sempre qual-
cuno che resta scontento, ma noi abbiamo
nella mente, nel cuore, l’interesse dell’Ita-
lia, del Paese. Vogliamo riconsegnare l’Ita-
lia ad un altro futuro, dimenticando i
troppi momenti bui che viviamo o che
abbiamo vissuto.

Vogliamo che l’Italia ritorni ad essere
sullo scenario internazionale, e anche al-
l’interno, autorevole, forte e competitiva.
Un’Italia, però, anche giusta, in cui questa
redistribuzione cominci con questo de-
creto. Perciò, andiamo avanti e che questo
proficuo dialogo tra Parlamento e Governo
possa essere un buon inizio e un buon
viatico per tutti i viaggi che ancora ci
aspettano (Applausi dei deputati del gruppo
Partito Democratico).

PRESIDENTE. È iscritta a parlare
l’onorevole Ciprini. Ne ha facoltà.

TIZIANA CIPRINI. Signor Presidente,
questo provvedimento apre un caos non
casuale nella pubblica amministrazione.
Innanzitutto, dico che in Commissione
lavoro pubblico e privato avevamo votato
all’unanimità per chiedere l’attribuzione
congiunta di questo provvedimento as-
sieme alla Commissione affari costituzio-
nali. Ma non c’è stato niente da fare: la
Commissione lavoro pubblico e privato è
rimasta sede consultiva. Evidentemente, il
« piè e lingua veloce » Renzi ha più pa-
sdaran in I Commissione rispetto alla XI
Commissione, pullulante di dissidenti, si
vede. Ed ecco, ancora una volta, che
dobbiamo subire i conflitti tra correnti
all’interno della maggioranza, invece, che
tener fede alle competenze formalmente
attribuite.

L’articolo 1 detta norme per favorire il
ricambio generazionale nelle pubbliche
amministrazioni, disponendo l’abrogazione
dell’istituto del trattenimento in servizio e
l’ampliamento dell’ambito applicativo del-
l’istituto della risoluzione unilaterale del
contratto da parte della pubblica ammi-
nistrazione nei confronti dei dipendenti
che abbiano maturato i requisiti pensio-
nistici, ma con un approccio più morbido
per i « baroni » dell’università e i primari,
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che trovano sempre una mano tesa dal
mondo politico rispetto ai comuni mortali.
Si sa, alcuni sono figli di un Dio maggiore
e la legge non è uguale per tutti, nemmeno
nella sua formulazione. Tuttavia, secondo
le stime del Premier, l’abolizione del trat-
tenimento in servizio dovrebbe liberare
15.000 posti per i giovani fino al 2018. La
stima appare irreale e priva di riscontro:
il numero del trattenimento in servizio si
è già ridotto da qualche anno. Non si
comprende da quali numeri il Governo
abbia tratto questa previsione.

Si è risolto, finalmente, l’incubo per i
4.000 docenti della scuola, che vedono
corretto il mero errore materiale dopo 2
anni, e per la risoluzione del quale anche
il MoVimento 5 Stelle si è a lungo battuto.
Tuttavia, è curioso che coloro, che furono
gli artefici di quel disastro, ora sono
salutati come i salvatori della patria. In-
fatti, dai resoconti della Camera risulta
che la Ghizzoni votò a favore della legge
n. 92 del 2012 approvata il 27 giugno 2012
su cui il Governo pose la fiducia. Ghizzoni
votò a favore anche del decreto-legge
n. 201 del 2011 il cosiddetto « Salva Ita-
lia » che oggi viene modificato proprio
dall’emendamento Ghizzoni. Curioso dav-
vero questo fatto.

I « quota 96 » andranno in pensione al
1o settembre. Per il TFS, invece, dovranno
aspettare di raggiungere i « requisiti For-
nero » e lo prenderanno rateizzato.

L’articolo 3 contiene nuove disposizioni
in materia di turn over nelle pubbliche
amministrazioni. Finalmente si procede
allo scorrimento delle graduatorie della
polizia per il quale anche il MoVimento 5
Stelle si è battuto, presentando numerosi
emendamenti. In materia di pubblico im-
piego, il Governo avrebbe, però, potuto
cogliere l’occasione per valorizzare i di-
pendenti del settore pubblico, invece che
deprimerli.

L’intero comparto pubblico soffre del
perdurante blocco della parte economica
del contratto dal 2010 per effetto delle
disposizioni del decreto-legge n. 78 e suc-
cessive proroghe.

Si sottolinea che l’applicazione delle
disposizioni che limitano la crescita dei

trattamenti economici del personale delle
pubbliche amministrazioni in maniera in-
discriminata e senza alcuna distinzione tra
i settori delle amministrazioni coinvolte
non appare in linea, non solo con quanto
previsto dal decreto-legge n. 98 del 2011,
che prevede la possibilità che l’ambito
applicativo delle disposizioni in materia di
limitazione delle facoltà assunzionali per
le amministrazioni dello Stato sia diffe-
renziato, in ragione dell’esigenza di valo-
rizzare ed incentivare l’efficienza di de-
terminati settori, ma anche con le dispo-
sizioni del decreto legislativo n. 150 del
2009 (cosiddetta riforma Brunetta), pro-
crastinando, di fatto, l’applicazione dei
nuovi istituti contrattuali retributivi legati
al merito.

Le perduranti disposizioni che conge-
lano gli aumenti retributivi, le progressioni
di carriera e gli scatti di anzianità per i
pubblici dipendenti, senza alcuna valuta-
zione e distinzione in ordine al merito e
alla performance del settore dell’ammini-
strazione del singolo dipendente, presen-
tano anche profili di dubbia legittimità
costituzionale, posto che il sacrificio im-
posto ai pubblici dipendenti oltre i limiti
ragionevoli, così come il divieto di stipu-
lazione di nuovi accordi economici collet-
tivi, ha imposto un sacrificio irragionevol-
mente esteso nel tempo, e irrazionalmente
ripartito fra categorie diverse di cittadini,
così come recita anche la sentenza della
Corte costituzionale.

Quindi, la riforma della pubblica am-
ministrazione – ammesso che di riforma
si possa parlare –, introdotta da questo
decreto-legge, avrebbe potuto essere l’oc-
casione per sbloccare la parte economica
dell’intero comparto pubblico o quanto-
meno fissare un termine per la contrat-
tazione economica.

Il MoVimento 5 Stelle aveva emendato
per sbloccare la contrattazione nel pub-
blico impiego nel 2015. Ma la Madia, che
in TV definiva il blocco un’ingiustizia, ha
fatto spallucce e i dipendenti pubblici
avranno la retribuzione bloccata ancora
una volta. Oramai quella che doveva es-
sere una misura eccezionale si è rivelata
permanente e anticostituzionale; addirit-
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tura si paventa che si protragga fino al
2020. Quindi, ancora una volta, slogan
pubblici, come impone un buon marketing
politico, e non azioni private.

Intanto, il potere d’acquisto delle retri-
buzioni pubbliche è sceso al livello di
trent’anni fa. Difficile far girare l’econo-
mia in queste condizioni. Il Governo ha
perso una buona occasione per rispondere
alle esigenze dei cittadini e valorizzare il
lavoro di tutti i dipendenti del settore
pubblico e non soltanto dei dirigenti, la cui
possibilità di nomina viene invece raffor-
zata all’articolo 11.

Inoltre, con un nostro emendamento, si
è allargata la platea dei destinatari del
decreto-legge n. 101 del 2013 alle gradua-
torie degli enti locali. Da oggi, quindi,
bandire concorsi, in presenza di gradua-
torie valide e approvate a disposizione
degli enti locali, sarà molto più impervio e
molto più difficile da giustificare. Si tratta
di una norma di civiltà per tutti coloro che
hanno profuso enormi sforzi per superare
i concorsi negli enti locali e che attendono
di vedere premiati i loro meriti.

L’articolo 4, con una fictio iuris, stabi-
lendo che le sedi della pubblica ammini-
strazione che distano a una distanza di 50
chilometri costituiscono una medesima
unità produttiva, ha introdotto la regola
della mobilità obbligatoria senza il con-
senso del dipendente, strumento pericolo-
sissimo che potrebbe andare a colpire in
maniera indiscriminata dipendenti sco-
modi.

Discutibile è la scelta di imporre tale
forma di mobilità obbligatoria con lo stru-
mento del decreto-legge per introdurre
interventi ordinamentali. La politica col-
loca la pubblica amministrazione in posi-
zione subalterna e si ritorna all’epoca
pre-privatizzazione del rapporto di lavoro
nel pubblico impiego. La norma disapplica
il terzo periodo del primo comma dell’ar-
ticolo 2103 del codice civile, con un ribal-
tamento, quindi, della gerarchie delle fonti
normative.

La mobilità obbligatoria prevista dal
Governo non teneva conto della realtà dei
dipendenti e dei lavoratori: mancava una
disciplina derogatoria specifica per le per-

sone che beneficiano della legge n. 104 e
per i genitori con figli con congedi paren-
tali. In tal senso, abbiamo emendato, ma
i nostri emendamenti 4.53 e 4.55 sono stati
rubati, con una scorrettezza gravissima
perpetrata dal relatore Fiano, dall’appa-
rato tecnico, con la colpa in vigilanza del
presidente Sisto.

Il furto si è svolto così: è evidente che
la numerazione degli emendamenti av-
viene solo in apparenza a caso. In verità,
basta piazzare prima un emendamento
della « maggioranza amica », simile a
quelli di buon senso del MoVimento 5
Stelle, e al momento del voto i successivi
decadono, in quanto assorbiti dal prece-
dente. E così la Tinagli di Scelta Civica,
con il suo emendamento 4.45, si è presa
tutto il merito sui giornali per essere stata
sensibile alle esigenze dei lavoratori, er-
gendosi a fatina buona della « famiglia
cuore ». Era il relatore, se del caso, che
avrebbe dovuto far proprio l’emenda-
mento, riformulandolo.

Ebbene, nel Regolamento non è ripor-
tata la modalità di numerazione degli
emendamenti ed è chiaro che ciò avviene
nelle segrete stanze. Trattasi di palese
imbroglio, di scorrettezza conclamata dei
funamboli della furbizia.

Oramai è chiaro che gli apparati legi-
slativi dei partiti studiano i nostri emen-
damenti, ne plagiano la sostanza, magari
presentandoli con forme più morbide e poi
li pubblicano nel fascicolo, in ordine non
casuale, per assorbire i nostri e prendersi
tutto il merito sui media.

È evidente che Governo e maggioranza
giocano d’anticipo sui nostri temi, veden-
doli dai nostri atti parlamentari, poi li
sterilizzano, li assorbono e con una forte
propaganda mediatica se ne attribuiscono
il merito. Ma noi siamo contenti lo stesso,
vuol dire che, anche dal punto di vista
tecnico, siamo pronti a governare. E ci fa
piacere che ci rubiate le cose, perché il
MoVimento 5 Stelle fa le cose per farle
bene, non per farle sapere.

La proposta vera, alternativa alla mo-
bilità obbligatoria, risiedeva anche nel
dare incentivi ai dipendenti che accettano
la mobilità, un po’ come si fa per i
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magistrati che accettano di andare nelle
cosiddette sedi disagiate. Inoltre occorreva
prevedere strumenti di tutela per coloro
che sono obbligati alla mobilità, come ad
esempio la detrazione per il costo dei
trasporti, come previsto dai nostri emen-
damenti, ovviamente respinti.

In riferimento all’articolo 5 si prevede
un demansionamento per i dipendenti che
si trovano in disponibilità. Dopo il pas-
saggio in Commissione si scenderà solo di
un livello, ma la norma rimane comunque
mostruosa. Trattasi di un vero e proprio
ricatto.

Dalla stagione dei diritti siamo passati
a quella dei ricatti: il demansionamento è
l’anticamera del licenziamento. Si deroga
addirittura al codice civile.

Inoltre, non si capisce chi è questo
personale in disponibilità, ovvero il corri-
spettivo della mobilità nel privato: l’anti-
camera del licenziamento. Il Governo non
conosce e non comunica quanti sono e da
quali amministrazioni dipendono i lavora-
tori che attualmente si trovano in dispo-
nibilità e non è dato sapere e comprendere
l’impatto e la platea interessata da tale
norma.

Quello che interessa veramente al Go-
verno è creare una nuova fattispecie che
verrà sicuramente utilizzata in futuro. Vi
è una carenza di istruttoria e disponibilità
di dati che si traduce nell’ennesimo prov-
vedimento che colpisce alla cieca e sempre
le stesse persone, cioè il pubblico impiego,
che subisce la deroga al principio giusla-
voristico in base al quale il dipendente ha
diritto di essere assegnato alle mansioni
per le quali è stato assunto (articolo 2103
del codice civile).

La pubblica amministrazione ha l’ob-
bligo di adibire il dipendente alle mansioni
per le quali è stato assunto o alle mansioni
considerate equivalenti, verificando se le
nuove mansioni possano contribuire alla
valorizzazione del patrimonio professio-
nale del lavoratore. Si vuole introdurre
una pericolosa deroga al principio, i cui
effetti non si conoscono. La norma pro-
durrà forte contenzioso nell’amministra-
zione. Inoltre, la norma contrasta anche

con quanto previsto dal decreto legislativo
n. 150 del 2009, che prometteva la valo-
rizzazione del pubblico dipendente e delle
performance dell’amministrazione.

La norma, pertanto, merita la soppres-
sione, perché non appare suffragata da
idonei dati ed effetti sul suo impatto, apre
una pericolosa deriva e deroga al principio
stabilito dal codice civile. Anche in questo
caso discutibile è la scelta di attuare tale
forma di demansionamento con lo stru-
mento del decreto-legge. Il posto fisso
nella pubblica amministrazione è definiti-
vamente tramontato, grazie alla condi-
zione di esubero. Con la chiusura delle
province, l’accorpamento o le soppressioni
di enti, la chiusura delle sedi, le privatiz-
zazioni dei servizi, infatti, tutto può di-
ventare esubero.

L’articolo 6 è quella norma che prevede
il divieto di conferire incarichi retribuiti ai
soggetti in pensione. In Commissione
siamo riusciti ad ottenere che eventuali
rimborsi spese vengano rendicontati, af-
finché non si nascondino veri e propri
stipendi mascherati dietro alla gratuità
degli incarichi.

Per quanto riguarda, invece, l’articolo
11, è fortemente discutibile l’elevazione
della percentuale dal 10 al 30 per cento
per la copertura dei posti di qualifica
dirigenziale istituiti nella dotazione orga-
nica. La norma prevede, infatti, un au-
mento della dirigenza fiduciaria e una
moltiplicazione eccessiva degli incarichi
dirigenziali. Tale norma, più che rispon-
dere alle esigenze e ai fabbisogni degli
amministratori locali e alla necessità di
garantire un servizio ai cittadini, pare
rispondere all’esigenza di allargare il con-
senso intorno all’organo politico, in ma-
niera tale da consentirgli di scegliere, e
dunque posizionare, quei dirigenti assai
più compiacenti per avere una dirigenza
supina e passiva, piuttosto che una di-
rigenza dotata di autonomia e imparzia-
lità. È di fatto un aumento del sistema
dello spoil system mascherato. Dopo un
Parlamento di nominati, Renzi gradisce
anche una PA di nominati.

Ma la norma sembra essere congegnata
per risolvere anche qualche problemino di
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carattere giudiziario. Tale norma potrebbe
prestare il fianco a operazioni di sanatoria
per nomine compiute dai vertici politici
degli enti locali, che hanno proceduto alla
nomina di dirigenti anche al di fuori dei
casi e dei presupposti previsti dalla legge,
causando danno erariale. Ogni riferimento
a Renzi è puramente non casuale.

Ricordo che il 24 settembre ci sarà
l’udienza presso la Corte dei conti a carico
di Renzi per danno erariale. Chissà se
l’articolo 11 del decreto-legge n. 90, che
modifica l’articolo 110 del testo unico degli
enti locali, possa modificare il processo
per danno erariale in cui è coinvolto
Renzi, all’epoca presidente della provincia
di Firenze. È una norma « salva Renzi » ?
Ancora non è certo, ma quel che è certo
è che lo stesso nominò 4 direttori generali
anziché uno e ciò dimostra l’uso distorto
che lui ha sempre fatto della dirigenza
fiduciaria.

Guarda caso, quando era presidente
della provincia, Renzi sforò la quota allora
prevista dagli articoli 108 e 110 del testo
unico degli enti locali e ne nominò ben 4,
con conseguente danno erariale, anziché
uno solo. Ed ora, con la riforma, si
aumenta proprio la possibilità di nomina
dei dirigenti fiduciari. Strano, ma a pensar
male a volte ci si azzecca.

Per concludere, il piano di smantel-
lamento della pubblica amministrazione
imposto dalla troika all’Italia procede
senza sassolini sui binari. Esuberi, ecce-
denze, messa in disponibilità, mobilità
obbligatoria, demansionamento sono gli
strumenti per togliere garanzie ai lavo-
ratori pubblici. Continua a rimanere
nella foschia tutto il sistema parapub-
blico, quella galassia delle partecipate,
dentro cui si muovono anche interessi
illegali e opachi dei politici.

Con questo decreto-legge, Renzi vi dà il
benvenuto nella palude della PA. Da que-
sto momento niente sarà più come prima
e ad imperare sarà solo il caos.

PRESIDENTE. Giusto per chiarirsi,
onorevole Ciprini: l’ordine di votazione
degli emendamenti corrisponde a criteri
oggettivi stabiliti dal Regolamento. Poi, in

relazione alla questione politica, il relatore
avrà la possibilità, se lo ritiene, di repli-
care nel momento in cui avrà questa
facoltà.

È iscritta a parlare l’onorevole Fabbri.
Ne ha facoltà.

MARILENA FABBRI. Signor Presi-
dente, vorrei iniziare il mio intervento
ringraziando il Ministra Madia, il sottose-
gretario Rughetti ed il relatore Emanuele
Fiano, nonché il capogruppo PD in I
Commissione, per la disponibilità ed il
lavoro fatto in queste settimane, che è
stato impegnativo nella sostanza, ma so-
prattutto devo ringraziarli per il metodo
che hanno deciso di applicare, che è stato
quello di un profondo coinvolgimento dei
componenti della I Commissione, ma non
solo, perché vorrei ricordare che è vero
che la referente era la I Commissione, ma
c’è stato un apporto significativo dei com-
ponenti delle Commissioni competenti in
materia di lavoro, giustizia, scuola, cul-
tura, e welfare, sia nella proposizione di
emendamenti di merito che nella presenza
attiva in Commissione, nelle diverse notti
che abbiamo fatto proprio per emendare
questo testo. Un testo che – è già stato
detto – è importante anche per la quantità
di materie su cui interviene all’interno
della pubblica amministrazione.

Un decreto significativo, che però va
letto non solamente in sé, ma all’interno di
un contesto più ampio, che vede sicura-
mente prima di tutto il fatto che siamo in
una situazione economico-finanziaria de-
licata per il nostro Paese, che ci impone di
rivedere la spesa pubblica sia per andare
a contribuire a ridurre il debito pubblico
del nostro Paese, ma anche per eventual-
mente intervenire su una riduzione della
tassazione a favore dei cittadini e sicura-
mente anche e soprattutto per efficientare
ed innovare il nostro sistema.

Quindi in un contesto di spending re-
view, ma anche di profonda necessità di
riorganizzare la pubblica amministra-
zione, cosa che è stata evidenziata anche
con il deposito del disegno di legge di
iniziativa governativa al Senato, qualche
giorno fa: una proposta di legge delega che
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individua i criteri e la filosofia attraverso
cui si vuole intervenire, proprio per am-
modernare e riorganizzare la pubblica
amministrazione.

Il decreto-legge costituisce quindi un
primo passo o tassello su alcuni aspetti
puntuali dell’organizzazione della pubblica
amministrazione, che possono essere im-
mediatamente applicati ed attuati, perché
ne producano al più presto gli effetti, ma
che si inseriscono nella filosofia e nei
principi che vengono definiti appunto al-
l’interno del disegno di legge delega sulla
riorganizzazione delle pubbliche ammini-
strazioni e che quindi all’interno di quel
contesto vanno letti.

Già i colleghi hanno evidenziato come,
all’interno del provvedimento, ci siano
norme appunto tese all’efficientamento
della pubblica amministrazione, a miglio-
rarne l’efficacia, sicuramente a miglio-
rarne l’economicità, ma anche la traspa-
renza, al fine di ottenere una capacità
migliore anche di lotta alla corruzione che,
come abbiamo potuto verificare in questi
anni, sia fra dipendenti pubblici, fra figure
politiche o fra soggetti che ruotano attorno
alla pubblica amministrazione, determina
non solo malcostume, ma aumento di costi
inappropriati ed illeciti a scapito della
pubblica amministrazione e a scapito dei
cittadini.

Io vorrei intanto evidenziare un
aspetto, prima di tutto: io ho conosciuto
un’altra pubblica amministrazione rispetto
a quella che normalmente viene raccon-
tata sia in quest’Aula che fuori e sono
orgogliosa di averla conosciuta e di avere
fatto il sindaco dieci anni e di aver vera-
mente lavorato con persone di altissima
qualità e dedizione, che non hanno mai
elemosinato il proprio tempo anche fuori
dall’orario di lavoro e a prescindere dal
riconoscimento economico.

Quindi io credo che a questa pubblica
amministrazione, che è diffusa nel nostro
Paese, vada fatto appello e riferimento,
perché ci aiuti nell’obiettivo, diciamo am-
bizioso ma necessario, di rinnovare pro-
fondamente il nostro sistema e quindi di
mettersi profondamente in discussione.

Infatti, è evidente che con le norme che
noi andiamo a introdurre con questo de-
creto-legge e con quelle che poi andremo
a discutere successivamente, si chiede ai
dipendenti pubblici di mettersi in gioco in
maniera profonda, non solo dal punto di
vista economico, ma della capacità, della
flessibilità, di un aggiornamento perma-
nente, di una disponibilità anche alla mo-
bilità legata alla riorganizzazione pure
strutturale del sistema, a chiusure di sedi,
a razionalizzazioni e quant’altro, mettendo
quindi in gioco loro stessi, la loro com-
petenza, la loro professionalità e la loro
dedizione al sistema pubblico. Infatti, vor-
rei ricordare che, a differenza di quello
che si crede, la gran parte delle persone
che scelgono di lavorare per il sistema
pubblico, non lo fanno perché non hanno
altre chance o altre possibilità in cui
esprimere le proprie capacità, ma l’hanno
fatto perché credono nella necessità o
comunque ritengono di dover lavorare per
la comunità e non per un datore di lavoro
privato. Quindi, c’è proprio un ricono-
scersi in una mission pubblica che non va
sminuita e non va svilita, ma va rafforzata
proprio in questa fase di grande trasfor-
mazione che noi stiamo vivendo e che noi
chiediamo di rappresentare da parte dei
pubblici dipendenti.

Credo, quindi, che ci debba essere par-
ticolare attenzione, soprattutto nei decreti
attuativi correlati a questo provvedimento
e a quelli che verranno a seguito della
discussione e dell’approvazione della legge
delega, rispetto a diverse criticità. Innan-
zitutto, ai tempi di attuazione delle razio-
nalizzazioni, dei traslochi delle varie sedi
o dei vari enti. Inoltre, anche una parti-
colare attenzione a non perdere la qualità
e il know-how che i dipendenti pubblici
hanno acquisito e che possono ancora
dare e trasmettere alla pubblica ammini-
strazione. Occorre non perdere anche il
patrimonio degli archivi e delle documen-
tazioni che sono conservati nei vari enti
pubblici dislocati sul territorio. Infatti, è lì
che è depositata la memoria, la storia del
nostro Paese, ma è lì che è anche depo-
sitata la capacità di fare della pubblica
amministrazione.
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Vorrei soffermarmi su alcuni aspetti di
questo provvedimento che, come è già
stato detto, affronta diversi temi, in par-
ticolare quelli legati agli enti locali. È
evidente, da questo provvedimento, così
come anche da quello precedente – penso
alla legge n. 56 del 2014 relativa alla
trasformazione delle province in aree va-
ste e alla nascita delle città metropolitane
– che si ha in mente un disegno diverso
da quello che è esistente oggi, nel senso
che si intende dare maggiore autonomia e
capacità di azione agli enti grandi, che
abbiano un ambito territoriale più consi-
stente, rispetto alle piccole comunità. Un
incentivo, quindi, un indirizzo, anche nor-
mativo, verso le fusioni e le unioni dei
comuni, verso una capacità degli enti lo-
cali di superare la dimensione micro per
unirsi e imparare a gestire la complessità
delle responsabilità e dei servizi da offrirsi
al cittadino, non attraverso appunto pic-
cole realtà, ma attraverso unioni o fusioni
di comuni per essere anche maggiormente
capaci di gestire le poche risorse a dispo-
sizione. Un atteggiamento, quindi, di fa-
vore verso le comunità più ampie o verso
la scelta di fondersi e verso anche la
virtuosità degli enti locali.

Vorrei ricordare in particolare l’arti-
colo 3, dove si prevede una capacità as-
sunzionale in materia di personale mag-
giore per gli enti locali e per le regioni
virtuosi, per quelli che hanno ad oggi una
spesa di personale inferiore al 25 per
cento della spesa complessiva. Quindi, la
possibilità di assumere all’80 per cento del
turn over, anziché al 60 per cento come
precedentemente previsto, e al 100 per
cento nel 2015.

Penso agli articoli 23-bis e 23-ter che
intervengono a correggere una previsione
normativa di qualche settimana fa legata
all’istituzione delle centrali uniche di com-
mittenza. Norme che differiscono il ter-
mine di entrata in vigore dell’obbligo di
centrali uniche di committenza al 1o gen-
naio 2015 per l’acquisizione di beni e
servizi e al 1o luglio 2015 invece per le
gare di appalto di opere e lavori pubblici.
Un differimento necessario per consentire
anche di avere tempi tecnici di organiz-

zazione. Io credo, infatti, che in questa
opera di ammodernamento e di rivolu-
zione complessiva che noi stiamo atti-
vando verso la pubblica amministrazione
attraverso i diversi provvedimenti che
stanno venendo in corso, dobbiamo sem-
pre di più fare attenzione ai tempi tecnici
di attuazione.

È vero che il nostro Paese ha sempre
vissuto i cambiamenti con una certa resi-
stenza e, quindi, con il tentativo continuo
di procrastinare l’entrata in funzione di
questi cambiamenti o di queste richieste di
innovazione ma, comunque, nei nostri
provvedimenti dobbiamo prevedere tempi
tecnici effettivamente necessari e suffi-
cienti a rendere fattibile il cambiamento
evitando il caos.

Ringrazio il Governo per avere accet-
tato di introdurre tra le norme in deroga
il fatto di privilegiare i comuni impegnati
nella ricostruzione del terremoto sia del-
l’Emilia Romagna, Lombardia e Veneto sia
dell’Abruzzo perché per loro ovviamente è
ancora più complicato dover gestire
un’emergenza e nello stesso tempo rior-
ganizzarsi.

Ringrazio anche – ho finito, Presidente
– in particolare per l’introduzione dell’ar-
ticolo 13-bis che introduce un Fondo per
la progettazione e l’innovazione e ricono-
sce, quindi, il fatto che ai dipendenti
pubblici impegnati in ruoli di responsabi-
lità all’interno delle pubbliche amministra-
zioni ma senza ruoli dirigenziali venga
riconosciuto un incentivo economico le-
gato alle responsabilità assunte e non
previste dal contratto. Questo credo che
risponda ad un principio sul quale noi non
possiamo transigere, cioè il fatto che le
responsabilità e il tempo lavoro vengano
adeguatamente remunerati e quindi rin-
grazio sia il relatore sia il Governo per
aver voluto introdurre questo articolo 13-
bis che corregge, in qualche modo, una
abrogazione totale che era avvenuta in
Commissione.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Tancredi. Ne ha facoltà.

PAOLO TANCREDI. Signor Presidente,
la sfida che si pone il Governo, con questo
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decreto-legge e poi contemporaneamente
– non è possibile evitare un commento
anche su questo – con il disegno di legge
delega depositato in Senato, di riforma
della pubblica amministrazione, è una
sfida epocale che è legata molto più di
quello che sembra ai processi economici in
corso, alle difficoltà del Paese ad avere
una vitalità economica come quella che
contraddistingue altri Paesi dell’area euro
e del blocco occidentale, ad una situazione
che ci vede particolarmente penalizzati
all’interno di queste dinamiche. Basti pen-
sare alla dinamica del prodotto interno
lordo italiano, al perché sia così diversa, e
comunque così penalizzata, anche rispetto
a Paesi simili come Francia, Germania,
Inghilterra; nei momenti in cui come pro-
dotto interno lordo la media dell’area euro
cresce, noi cresciamo meno; quando que-
sta decresce, noi decresciamo molto di più.
Perché ? Uno dei motivi, oltre alle infra-
strutture, al costo e alla difficoltà nell’ap-
provvigionamento dell’energia, è sicura-
mente quello delle pubbliche amministra-
zioni. Quindi è una sfida assolutamente
epocale dopo tanti anni di dibattito, ma
con pochi interventi sul comparto della
pubblica amministrazione, in cui si è an-
dati molto per spot, per interventi di
dettaglio.

Ebbene, credo che una cosa che si deve
sicuramente attribuire come merito al-
l’azione di questo Governo è l’aver affron-
tato questa questione così difficile con un
approccio di sistema abbastanza integrato
che si vede molto di più, Presidente, nel
disegno di legge delega, mentre questo
decreto-legge risponde ad alcuni interventi
emergenziali e sicuramente di dettaglio, su
cui il Nuovo Centrodestra si è trovato
assolutamente d’accordo e a cui, anzi, ha
cercato di contribuire con interventi asso-
lutamente migliorativi.

Ma ripeto, il cuore della riforma ri-
tengo che vada individuato e percorso
nell’iter dei decreti delegati discendenti dal
disegno di legge delega dove sono conte-
nuti temi che voglio solo accennare, ma
che sono assolutamente fondamentali per
dare una svolta all’efficienza della pub-

blica amministrazione e alla sua vocazione
di servizio al cittadino e alle imprese del
Paese.

Mi riferisco all’accelerazione e alla
semplificazione nei servizi per i cittadini e
per le imprese; al meccanismo della Con-
ferenza dei servizi; al silenzio-assenso tra
le amministrazioni; alla revisione e alla
semplificazione delle norme e delle dispo-
sizioni nella materia dell’anticorruzione,
della pubblicità e della trasparenza, su cui
molto si è intervenuto in questi anni, ma
su cui è giusto fare un punto e una
riorganizzazione; alla riorganizzazione
dell’amministrazione dello Stato, con l’ap-
plicazione di alcuni principi, quasi banali,
di efficienza e di gestione della struttura
della pubblica amministrazione sin dai
suoi livelli più periferici; così come mi
riferisco al riordino delle funzioni e del
finanziamento delle camere di commercio,
che viene affrontato in questo decreto.

Anche grazie all’intervento del Nuovo
Centrodestra, è stato modificato un po’ il
testo della norma sulle funzioni e sul
finanziamento soprattutto delle camere di
commercio, alla luce, appunto, di alcuni
nostri emendamenti. Io credo che il tema
delle camere di commercio si possa con-
siderare un tema tipico, quasi da prendere
ad esempio, per l’approccio del legislatore
alla riforma della pubblica amministra-
zione, perché le camere di commercio
possono essere definite uno strumento
potenzialmente moltiplicativo di servizi e
capacità di assistere imprese e cittadini;
così come possono essere definite, viste in
un’altra maniera e non modernizzate, un
inutile carrozzone, un inutile strumento e
nodo in cui si ripetono gli adempimenti
per le aziende e le amministrazioni.

Si è parlato, ad esempio, in questi
giorni, della gabella, della tassa per l’iscri-
zione al registro delle imprese da parte di
tutte le imprese italiane, che può essere
certamente definita una tassa inutile,
come il nostro Presidente Renzi l’ha de-
finita provocatoriamente, ma che, invece,
potrebbe essere uno strumento, un tram-
polino per una semplificazione notevole.
Io mi chiedo e mi rifaccio qui ad una
citazione del professore, senatore attuale,
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Ichino, che diceva, poco tempo fa, che
basterebbe mettere in norma il principio
in base al quale alle imprese e ai cittadini,
da parte della pubblica amministrazione,
non possono essere richiesti informazioni,
certificati e documenti che sono già in
possesso della pubblica amministrazione.

Ebbene, Ministro, Presidente, questo è
quello che succede tutti i giorni alle im-
prese e ai cittadini italiani. Le imprese
pagano un contributo per l’iscrizione al
registro delle imprese, su cui ci sono una
serie di dati che, secondo me, andrebbero
ancora tutti implementati; se il giorno
dopo vanno in un comune qualsiasi –
anche un comune dove insiste il territorio
della Camera di commercio a cui sono
registrati – e devono partecipare ad una
gara di appalto, esse devono ripetere, ri-
dare gli stessi dati, fornire di nuovo le
stesse informazioni che sono contenute nel
registro delle imprese. E, attenzione, se
per un errore materiale dovessero omet-
terle o commettere degli errori materiali
nella presentazione, potrebbero essere
escluse ed anche subire delle sanzioni,
quando queste informazioni sono già in
possesso della pubblica amministrazione
attraverso le camere di commercio del
territorio.

Quindi, sono tra quelli che credono,
insieme al mio gruppo che ha presentato
e ha fatto approvare emendamenti in cui
si dilaziona l’azzeramento del contributo
per l’iscrizione al registro delle imprese,
che, invece, le camere di commercio po-
trebbero essere uno strumento formidabile
di coordinamento, di assistenza e di aiuto
alle imprese. Ma non con quello che ho
sentito dire in questi giorni rispetto alla
possibilità di erogare servizi sulla forma-
zione, piuttosto che sull’internazionalizza-
zione o sull’organizzazione comune, ma
semplicemente costituendo un punto di
raccordo della pubblica amministrazione
sulle informazioni alle imprese quando la
pubblica amministrazione si viene a tro-
vare a confronto con le imprese. Sarebbe
questo uno strumento esplosivo, innova-
tivo, sicuramente, del ruolo della pubblica
amministrazione a sostegno delle imprese.

Io sono uno di quelli che pensa che il
certificato antimafia sia una cosa medie-
vale, perché con il certificato antimafia
un’impresa si certifica raccogliendo infor-
mazioni per la pubblica amministrazione
prendendole dalla pubblica amministra-
zione. È questo principio che va abbattuto.
Da questo punto di vista, io credo che le
camere di commercio, ma non solo, po-
trebbero essere uno strumento di aiuto di
questo tipo. Quindi, il senso di questo
ragionamento è che si può avviare una
riflessione, a partire dal disegno di legge
delega che è in Senato ma anche quando
verrà qui alla Camera, e nel percorso della
formazione e dell’approvazione dei decreti
delegati affinché si arrivi a ripensare il
ruolo delle camere di commercio e non
necessariamente a pensare a una loro
estinzione. Molto si fa, anche in questo
decreto, rispetto all’elasticità nei pensio-
namenti e alla possibilità di dare elasticità
al governo della pubblica amministrazione
ai fini dell’efficienza e della funzionalità
degli uffici rispetto alle uscite del perso-
nale, anche in deroga alle norme sui
pensionamenti che abbiamo approvato ne-
gli anni scorsi. Così come, altro punto
molto forte, che è stato comunque molto
dibattuto in questi giorni, è quello legato
alla mobilità entro 50 chilometri del per-
sonale, che deve essere data con motiva-
zioni. È stata reintrodotta la contratta-
zione e la pianificazione generale che va
sottoposta al tavolo sindacale. Io credo che
questo sia un fatto positivo ma non deve
significare un indebolimento da parte
della scelta del Governo per l’efficienza
della pubblica amministrazione. Mi chiedo
cosa ci sia di scandaloso in una disposi-
zione che oggi è cosa normale e banale in
tutto il lavoro privato. Se un’azienda deve
spostare di 10, 20, 30, 40 chilometri delle
sue maestranze per utilità ed efficienza del
prodotto e dell’impresa non ha nessun
problema a farlo. Concludo – natural-
mente l’argomento in dieci minuti è dif-
ficile da esaurire – ringraziando il lavoro
della Commissione, soprattutto dei nostri
componenti in Commissione affari costi-
tuzionali, per il miglioramento che hanno
fatto sul testo.
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Credo che un altro grande tema della
riforma del disegno di legge delega, un
tema che è stato più volte enunciato e che
sta molto a cuore al Presidente Renzi, sia
quello della dirigenza pubblica. Secondo
me, senza stare tanto ad argomentare su
questo tema, dobbiamo fare sempre più in
modo che i diritti di un dirigente pubblico
si eguaglino ai diritti di un dirigente pri-
vato, cioè la possibilità di rispondere a una
scelta fiduciaria, l’assoluta dipendenza dal
merito e sulla valutazione del lavoro di un
dirigente la possibilità di rimuoverlo lad-
dove questo non risponda appunto a que-
sti criteri. Regole assolutamente consoli-
date nel campo della dirigenza privata,
dove un dirigente, se indennizzato, può
essere licenziato in qualsiasi momento, e
non ha mai un contratto a tempo inde-
terminato con scatti e crescita determinati
già al momento della sua nomina a diri-
gente. Questo è, senza volerne ai dirigenti
pubblici, un meccanismo che non è a
favore dell’efficienza, non è a favore dei
diritti del cittadino e delle imprese che si
rivolgono alla pubblica amministrazione e
può essere soltanto considerato un privi-
legio che in questo momento non è pos-
sibile più accettare. Comunque, credo si
tratti di un approccio a cui bisogna dare
merito al Governo, perché è sicuramente
un punto nodale della vita pubblica ita-
liana e soprattutto della nostra economia.
Ho detto all’inizio che si tratta di uno dei
nodi da sciogliere per levare quei freni
all’economia che fanno sì che il nostro
prodotto interno lordo e la nostra econo-
mia non crescano o comunque crescano
meno di altri Paesi a noi vicini.

Quindi un buon lavoro, buon lavoro al
Ministro Madia, soprattutto, ripeto, che mi
sembra un po’ più di quadro generale sul
disegno di legge delega, aspettiamo di
vedere i risultati e speriamo anche nella
collaborazione dei sindacati e di tutti co-
loro – tre milioni di persone – che sono
impiegati nella pubblica amministrazione,
che ha tante luci ed ombre ma che se-
condo me, nel complesso, è positiva e che
recepirà queste riforme alla fine con –
secondo me – molta voglia di futuro,
voglia di lavorare e capacità di capire che

si tratta di un comparto, quello di cui
fanno parte, che è decisivo per la vita dei
cittadini e per la crescita del Paese.

PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti
a parlare e pertanto dichiaro chiusa la
discussione sulle linee generali. Saluto le
persone che stanno seguendo i nostri la-
vori dalla tribuna con grande attenzione e
da tempo e approfitto anche per fare i
migliori auguri di buon compleanno al-
l’onorevole Rosato, che è presente in Aula
pur non dovendo intervenire, come sem-
pre.

(Repliche dei relatori e del Governo
– A.C. 2486-A)

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il
relatore per la maggioranza, onorevole
Fiano.

EMANUELE FIANO, Relatore per la
maggioranza. Signor Presidente, intanto mi
associo ovviamente agli auguri di com-
pleanno a Ettore Rosato, che spesso è
custode solitario di quest’Aula, a nome del
Partito Democratico. Voglio innanzitutto
ringraziare – non l’ho fatto prima perché
il Ministro, quando parlavo, non era pre-
sente – il Ministro Madia e il sottosegre-
tario Rughetti per il lavoro comune che
abbiamo fatto in questi giorni e io credo
che non sarebbe stato possibile il risultato
politico del testo che abbiamo raggiunto se
non ci fosse stata la professionalità, la
conoscenza della materia e la disponibilità
politica di un lavoro comune con la Com-
missione e con il relatore da parte del
Ministro e del sottosegretario, e di questo
sono grato e orgoglioso che l’Italia sia
rappresentata nel proprio Governo da lei,
signor Ministro, e da lei, signor sottose-
gretario. Vorrei poi, prima di dire poche
parole di replica agli interventi dei colle-
ghi, dire all’onorevole Ciprini, (che mi pare
non ci sia e, che ha affermato tesi vera-
mente singolari nel suo intervento) innan-
zitutto che, prima mi auguro che la collega
sia a conoscenza, dopo ormai qualche
mese di frequentazione di quest’Aula,
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che l’ordine di pubblicazione degli emen-
damenti non è dovuto a nessuna volontà
soggettiva né del relatore né tantomeno
degli uffici o della Presidenza della Ca-
mera o di chicchessia. L’ordine di pubbli-
cazione degli emendamenti segue una pro-
posizione logica, dipende da dove l’emen-
damento si inserisce nel comma che in-
tende modificare e solo a quello è dovuto,
ovviamente a nessuna presenza di mag-
gioranza o di minoranza. Per questo le
riformulazioni del relatore che ineriscono
uno o più emendamenti uguali o simili
debbono partire dal primo che interviene
sull’argomento sul quale si intende pre-
sentare una riformulazione e così è stato.
In secondo luogo mi permetto di dire
all’onorevole Ciprini che io credo che più
della nostra prima firma sia importante il
valore delle modifiche che si apportano ai
provvedimenti. Grazie agli emendamenti
dell’onorevole Ciprini, come ella stessa ha
ricordato nel suo intervento, noi abbiamo
inserito sul tema della mobilità alcune
eccezioni che riguardano la legge n. 104 e
il congedo parentale, che sono stati inseriti
in altro emendamento, tra l’altro non del
Partito Democratico da lei citato ma del-
l’onorevole Tinagli di Scelta Civica, perché
lì si situava quell’emendamento. Comun-
que, a prescindere da queste precisazioni,
l’esempio che ho citato degli emendamenti
dell’opposizione o di altri partiti della
maggioranza, ma anche gli interventi nu-
merosi di colleghi anche dell’opposizione,
oggi danno il quadro del tipo di provve-
dimento che è stato licenziato in Commis-
sione, un provvedimento che ha tenuto
conto sia della volontà del Governo sia
della volontà dei parlamentari di tutti
gruppi, di maggioranza e minoranza, che
hanno inteso proporre delle modifiche al
testo governativo. Così è stato, né è uscito
un testo arricchito, negli interventi di oggi,
anche in quelli che hanno voluto sottoli-
neare alcuni aspetti di disaccordo o critici
del provvedimento; c’è stato un generale
apprezzamento anche in alcuni degli in-
terventi dell’opposizione su passi fonda-
mentali di questo provvedimento e sulla
necessità delle riforme che questo prov-
vedimento porta con sé, provvedimento

che troverà un suo completamento nel
disegno di legge delega che il Governo ha
già presentato e che ovviamente sarà og-
getto di altra discussione parlamentare.

Credo dunque che possiamo essere sod-
disfatti, sapendo che, mentre si conclude
la discussione generale in Aula su questo
provvedimento, vi sono categorie che sono
state toccate – io ne conosco e sono
oggetto da parte loro di molte comunica-
zioni e anche di critiche e di proteste –
che non sono state soddisfatte dai passi
del provvedimento.

Noi valuteremo insieme se sia ancora
possibile nell’ultima fase disponibile di
questo provvedimento portare ulteriori
suggerimenti di modifica su alcuni aspetti
del provvedimento per cercare che ne esca
il più possibile equo ed omogeneo il suo
contenuto e che non vi siano categorie che
rispetto ad altre subiscano trattamenti
diseguali. Ma – ripeto – il lavoro che è
stato fatto fino ad oggi secondo me è un
lavoro egregio. Cercheremo di vedere se ci
sono ancora margini di miglioramento e
sicuramente è stato un esempio di lavoro
come dovrebbe essere il lavoro parlamen-
tare.

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il
rappresentante del Governo.

MARIA ANNA MADIA, Ministro per la
semplificazione e la pubblica amministra-
zione. Signor Presidente, grazie a voi tutti,
che avete partecipato a questa discussione,
grazie al relatore, onorevole Emanuele
Fiano. Io vorrei sottolineare solo pochi
punti, ma che mi sembra importante ri-
mettere in fila prima dell’esame nell’As-
semblea di Montecitorio di questo decreto-
legge che segna l’inizio, per noi, per il
Governo, della riforma della pubblica am-
ministrazione.

Dico l’inizio perché – come è già stato
sottolineato in diversi interventi – è molto
importante quello che faremo con il dise-
gno di legge che è stato calendarizzato in
Senato e che mi sono impegnata ad ap-
provare in via definitiva entro la fine
dell’anno. Ed è molto importante – come
sempre è stato detto in diversi interventi
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oggi qui – mettere in relazione questi due
provvedimenti normativi con l’attuazione
della riforma Del Rio e con le riforme
costituzionali che, in questo momento, si
stanno discutendo in Senato e per le quali
spero che ci sia un’evoluzione positiva
anche del dibattito e del confronto parla-
mentare.

In questo progetto organico di riforme,
il primo punto che io voglio sottolineare è
quello della discontinuità. Noi siamo qui,
oggi con questo decreto-legge, ma poi con
tutti gli altri interventi che ho elencato a
dimostrare che vogliamo cambiare davvero
e credo che anche tutto quello che questo
decreto ha messo in atto, tutte le forze
dentro e fuori il Parlamento che anche in
modo positivo si sono messe in atto a
partire da alcuni interventi del Governo
sono stati soltanto conseguenze positive.
Penso anche a quello che è capitato, per
esempio, alle camere di commercio, che
hanno iniziato un percorso di autoriforma,
che io considero virtuoso e positivo anche
in seguito all’intervento del Governo che è
iniziato con questo decreto-legge.

Quindi, il primo punto è la disconti-
nuità. Non ci fermiamo davanti a nulla;
andiamo avanti dolcemente, ma in modo
determinato perché la volontà di cambiare
è una volontà che non si ferma davanti
alle resistenze, ma che vuole semmai met-
tere in atto e far mettere in atto dentro e
fuori il Parlamento forze virtuose anche di
autoriforma.

Il secondo punto che qui vorrei sotto-
lineare in modo positivo è che io trovo che
finora la Camera dei deputati e quindi il
Parlamento, con la discussione che ab-
biamo fatto in Commissione affari costi-
tuzionali ma – come diceva giustamente
Marilena Fabbri – con l’apporto attivo di
molte altre Commissioni ha recepito la
portata innovativa del provvedimento. Io
questo l’ho notato – vi dico la verità –
anche nei gruppi di opposizione e non solo
nei gruppi di maggioranza, tant’è che nella
proficua discussione che c’è stata in Com-
missione affari costituzionali abbiamo ap-
provato anche molti emendamenti dei
gruppi di opposizione, così come molti
emendamenti dei gruppi di maggioranza, e

mi piacerebbe che questo atteggiamento
continuasse anche nel dibattito qui all’As-
semblea di Montecitorio.

È evidente che la scelta di porre o
meno la questione di fiducia sarà anche
fatta valutando dagli emendamenti presen-
tati, dal numero e dalla qualità, se c’è la
volontà da parte di tutti i gruppi di
continuare un dibattito costruttivo così
come si è fatto in Commissione.

Però, quello che finora posso dire,
perché c’è già stato, è che il dibattito in
Commissione è stato un dibattito positivo,
un dibattito senza atteggiamenti pregiudi-
ziali, un dibattito nel quale siamo riusciti,
come Parlamento, a fare prevalere il bene
comune, il bene generale, rispetto al bene
degli interessi particolari. Io lo voglio sot-
tolineare anche qui davanti a voi, perché
è stato anche grazie a voi che siamo
riusciti a farlo, perché non era scontato e
non era scontato anche rispetto a resi-
stenze molto presenti durante il nostro
dibattito parlamentare. Ma il Parlamento
ha affermato la prevalenza della politica e
la forza della politica che è capace di
avere come obiettivo il bene comune e non
di farsi portatrice di interessi particolari e
questo anche su materie molto sensibili,
anche su materie storicamente molto sen-
sibili come quelle, per esempio, dei per-
messi sindacali. Io trovo che c’è stato un
dibattito attento, un dibattito nel quale il
Governo ha recepito alcune indicazioni
che venivano dalla Commissione, ma nes-
suno si è fatto portatore ideologico di un
punto di vista, portatore ideologico di una
parte piuttosto che di un’altra, ma tutti
insieme siamo riusciti a difendere il bene
comune.

Il terzo punto che voglio sottolineare,
all’inizio di questo dibattito che ci vedrà
impegnati in questi giorni nell’Assemblea
di Montecitorio, è che noi abbiamo avuto
due fari, due fari in questo provvedimento
normativo, due fari che continueremo a
portare avanti negli altri provvedimenti
normativi e di attuazione che porteremo
avanti nei mesi futuri. I due fari sono: il
cambiamento e l’equità. Io penso che que-
sti siano veramente i due fari, perché in
ogni norma contenuta in questo decreto-
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legge noi cerchiamo sempre di rompere
sacche di privilegio, di rompere incrosta-
zioni che il Governo ritiene abbiano nel
tempo pregiudicato il buon andamento
dell’amministrazione pubblica, preser-
vando, ovviamente, tutta quella parte di
amministrazione pubblica virtuosa che c’è,
che richiamava Marilena Fabbri e che,
come dire, conosciamo e che vogliamo
diventi contaminazione positiva per il re-
sto.

Però, per esempio, il principio dell’on-
nicomprensività del trattamento econo-
mico del dirigente pubblico è, dal nostro
punto di vista, una valorizzazione del
ruolo del dirigente pubblico, che noi vo-
gliamo recuperi anche, dopo troppi anni di
insulti sbagliati anche da parte dei citta-
dini, l’orgoglio riconosciuto di essere un
servitore importante dello Stato e quando
dico « dello Stato » lo dico scegliendo que-
ste parole. Non il servitore orgoglioso di
una singola amministrazione ma è qual-
cosa di ancora più importante: il servitore
orgoglioso del nostro Stato.

Poi, insieme a questi due fari, che ci
hanno accompagnato e che continue-
ranno ad accompagnarci, io credo sia
anche molto importante sottolineare che
c’è stato, in questo provvedimento, un
intervento non a parole ma nei fatti,
perché non è scontato e perché troppo
spesso sul tema della corruzione c’erano
interventi a parole e non nei fatti. Io
voglio sottolineare che in questo provve-
dimento noi abbiamo un intervento nei
fatti contro la corruzione, contro la cor-
ruzione che è una piaga dell’Italia, una
piaga anche perché attraverso la corru-
zione si sperperano tante, troppe risorse
che oggi, invece, devono poter essere
rimesse nel circuito virtuoso della nostra
economia affinché vadano in un percorso
sano, di sviluppo, e quindi arrivino a una
migliore qualità di vita di cittadini, di
famiglie e di imprese sane, che oggi
faticano troppo spesso ad arrivare alla
fine del mese anche per meccanismi
viziosi che rubano quelle risorse all’eco-
nomia sana.

Il quarto punto è quello dell’attuazione
e io qui voglio prendere con voi un im-

pegno, un impegno perché ho la consape-
volezza che, come dire, questo oggi è solo
l’inizio. Io mi impegno, a maggior ragione
perché c’è stato un grande impegno del
Parlamento, a che nessuna di queste
norme rimanga incagliata in rivoli buro-
cratici, perché credo che la responsabiliz-
zazione della politica rispetto all’attua-
zione sia un punto fondamentale, un
punto che il Governo Renzi sta assu-
mendo. Noi vogliamo all’inizio di ogni
Consiglio dei ministri fare un punto sul-
l’attuazione delle norme. Quello che voglio
dire è che è ancor più importante in un
provvedimento che tratta di pubblica am-
ministrazione che la politica non può
assumersi la responsabilità solo dell’ap-
provazione politica dei testi, deve assu-
mersi la responsabilità dell’attuazione di
quei testi. L’attuazione dei testi normativi
è compito ed è responsabilità della poli-
tica, e non va demandata invece alla parte
diciamo ministeriale, alla pubblica ammi-
nistrazione senza assumersene la respon-
sabilità politica.

Concludo con un maggior approfon-
dimento su un punto che sta destando
alcune perplessità nel dibattito. Io questo
lo faccio perché, come avete sottolineato,
mi è piaciuto in queste giornate di Com-
missione affrontare ogni tema, approfon-
dire ogni tema, anche cambiare idea se
ce ne era bisogno, ma avere norme nelle
quali credo, credo profondamente, nella
bontà delle quali credo. E siccome in
queste ore sento e anche dagli interventi
che ci sono stati sento alcune perplessità
sul comma 5 dell’articolo 1, comma 5,
questo lo dico sorridendo, che solo la
collega Ciprini ha interpretato come una
norma pro baroni, ma questo mi fa
piacere perché poi tutto sempre è rela-
tivo, ma al di là di questo io voglio prima
di tutto leggervi questa norma, perché
poi troppo spesso si parla di norme
senza leggerle prima, senza capirle bene.

Credo che – spero almeno – che le
parole soprattutto le parole scritte in una
legge, abbiano ancora un senso e una
forza: « Con decisione motivata, con rife-
rimento alle esigenze organizzative e ai
criteri di scelta applicati e senza pregiu-
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dizio per la funzionale erogazione dei
servizi ». Questo è l’inizio del comma, che
poi continua con la disposizione per cui se
si hanno il massimo dei contributi e per i
professori universitari e i medici se si è
oltre il sessantacinquesimo anno di età,
l’amministrazione può scegliere, qualora
siano però rispettati quei paletti che ho
letto e che sono l’incipit della norma, di
chiedere a quel dipendente di andare in
pensione e quindi di sostituirlo o con
nessuno, se la riorganizzazione non ne-
cessita di nuove e diverse competenze, o di
sostituirlo con competenze più giovani.
Questo lo dico perché la norma dice
chiaramente che se sei un’eccellenza e se
sei insostituibile non verrai sostituito, ma
dice altrettanto però che l’amministra-
zione ha una facoltà in più, dati dei paletti
ben chiari che sono talmente chiari nella
ratio della norma che sono stati scritti, che
l’amministrazione ha una facoltà in più
per incentivare uscite non traumatiche e,
quindi, poter sostenere l’entrata di gene-
razioni che finora sono state vittime di
impossibilità di entrare in modo sano nella
pubblica amministrazione.

Insisto su questo, e veramente lo voglio
sottolineare con enfasi e in questa replica
voglio dedicarci quasi lo stesso tempo che
dedico a tutto il resto il provvedimento,
cioè agli altri 51 articoli e mezzo, perché
mi aspetterei da una generazione che
finora, purtroppo, per il punto a cui siamo
arrivati, non considero una generazione di
buoni maestri, mi aspetterei da questa
generazione che mi chiedessero il « più
uno ». E il « più uno », su questa norma, è
capire come sblocchiamo il turnover, non
è dire: « noi siamo le eccellenze per forza,
e quindi voi non dovete farci la lesa
maestà di immaginare, anche solo lonta-
namente, che noi possiamo essere allon-
tanati », ponendo, ripeto, dei paletti ben
chiari, che testimoniano che, se sei un’ec-
cellenza, come tale verrai rispettato, e
quindi rimarrai nella tua amministra-
zione.

Quindi, e concludo, l’impegno che vo-
glio prendere qui, in questa Assemblea,
che non solo rispetto, ma che amo pro-
fondamente, perché ho passato ormai

molti anni che ho alle spalle qui e perché
so benissimo che, prima di essere Ministro
della Repubblica, sono parlamentare della
Repubblica, proprio in questa Assemblea,
che, nell’inizio di questo provvedimento e
nella discussione che vi è stata, ha dimo-
strato che può avere un’autorevolezza ri-
conquistata, perché credo che la discus-
sione che finora abbiamo fatto sul decre-
to-legge n. 90 ridia un pezzettino di au-
torevolezza a un Parlamento che per
troppo tempo e su troppi aspetti ha ri-
schiato di perderla in questi anni, qui
voglio assumermi la responsabilità di pro-
vare quanto più possibile ad alzare le
percentuali di turnover anche per le uni-
versità, per la ricerca, per tutti quei com-
parti della conoscenza che oggi, a mio
giudizio, hanno un turnover troppo basso
rispetto alle esigenze di sviluppo e di
bisogno di futuro del Paese.

Ma non ci sto, invece, a prendere e
affrontare questo ragionamento dall’altro
verso, perché credo che oggi vi siano
generazioni a cui si deve qualcosa; altri-
menti, in quelle generazioni, se pur po-
tenzialmente ci possano essere delle ec-
cellenze, non avranno – e questo è troppo
triste – neanche il modo di dimostrarlo, se
non invertiamo fortemente la tendenza
anche proprio sul modo di impostare i
provvedimenti normativi e le critiche po-
tenziali che si fanno sui provvedimenti
normativi (Applausi dei deputati del gruppo
Partito Democratico).

PRESIDENTE. Il seguito del dibattito è
rinviato ad altra seduta.

Discussione sulle linee generali della pro-
posta di legge: Bolognesi ed altri: In-
troduzione nel codice penale del reato
di depistaggio e inquinamento proces-
suale (A.C. 559-A) (ore 16).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione della proposta di legge
n. 559-A, di iniziativa dei deputati Bolo-
gnesi ed altri: Introduzione nel codice
penale del reato di depistaggio e inquina-
mento processuale.

Avverto che lo schema recante la ri-
partizione dei tempi per la discussione
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sulle linee generali è pubblicato in calce al
resoconto stenografico della seduta del 24
luglio 2014.

(Discussione sulle linee generali
– A.C. 559-A)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la di-
scussione sulle linee generali.

Avverto che la II Commissione (Giusti-
zia) si intende autorizzata a riferire oral-
mente.

Ha facoltà di intervenire il relatore,
onorevole Walter Verini.

WALTER VERINI, Relatore. Signor
Presidente, quando pensiamo a Piazza
Fontana, all’Italicus, a Piazza della Loggia,
alla strage alla stazione di Bologna,
quando pensiamo a Ustica, quando tor-
nano alla memoria gli omicidi politici, a
partire da quello di Aldo Moro, quando
pensiamo allo stragismo, agli omicidi delle
mafie, a partire da quelli di Falcone e
Borsellino, siamo, innanzitutto, vicini alle
vittime, al dolore dei familiari, ma riflet-
tiamo anche sulle finalità di queste terri-
bili vicende, che sono state studiate e
compiute quasi sempre per terrorizzare il
Paese, favorire risposte autoritarie e, in
definitiva, per fermare le possibili occa-
sioni di cambiamento che l’Italia sperava e
poteva, in quei momenti, costruire.

In quasi tutti questi avvenimenti di
strage o terrorismo, le inchieste, da subito
o nei decenni, hanno subito deviazioni,
rallentamenti, quando non veri e propri
arresti, a causa della mancata collabora-
zione di pubblici ufficiali con l’autorità
giudiziaria, come scrive, nella relazione al
progetto di legge che stiamo discutendo, il
presentatore Paolo Bolognesi, collega de-
putato, ma anche presidente dell’associa-
zione delle vittime della strage alla sta-
zione di Bologna, di cui proprio sabato
ricorre il 34o anniversario.

E Bolognesi continua: dalla strage di
Piazza Fontana in poi, le omissioni, le
bugie, la distruzione di documenti hanno
impedito che si potesse giungere alla sco-
perta dei responsabili materiali e morali

degli attentati che hanno devastato il
Paese. Quando si è arrivati allo scoperta di
questi comportamenti, di queste condotte
tanto più gravi, perché tenute da pubblici
ufficiali che con onore e lealtà avrebbero
dovuto servire la causa della verità e
l’interesse democratico del Paese, non si è
potuto comminare sanzioni e pene ade-
guate, limitandosi l’ordinamento a preve-
dere per simili casi reati gravi, ma per così
dire minori, come, per esempio, la falsa
testimonianza, l’omissione o la soppres-
sione di atti d’ufficio. Per questo, il pro-
getto di legge che la Commissione giustizia
della Camera ha licenziato con voto una-
nime, con una sola astensione, si propone
di colmare un vuoto grande nell’ordina-
mento, dando, nel contempo, un segnale
importante e coerente con la coscienza
civile del nostro Paese.

L’articolo unico del provvedimento,
come risultante dall’approvazione degli
emendamenti da parte della Commissione,
introduce nel codice penale la nuova fat-
tispecie delittuosa di « depistaggio e inqui-
namento processuale », riscrivendo l’arti-
colo 375 del codice, oggi relativo alle
circostanze che aggravano alcuni delitti
contro l’amministrazione della giustizia.
Le aggravanti sono, invece, collocate nel
nuovo articolo 383-bis del codice. Attual-
mente, il codice penale prevede reati che
perseguono un simile obiettivo, cioè indi-
rizzare su una falsa pista le indagini
penali svolte dall’autorità giudiziaria:
come una falsa testimonianza, la calunnia,
l’autocalunnia, il favoreggiamento, il falso
ideologico, le false informazioni al pub-
blico ministero. Si tratta, come per il
depistaggio, di comportamenti, anche
omissivi, volti, con diverse modalità, ad
ostacolare l’acquisizione della prova o l’ac-
certamento dei fatti nel processo penale.

L’articolo 1, comma 1, del provvedi-
mento sostituisce, appunto, l’articolo 375
del codice penale, per punire con la re-
clusione da 2 a 8 anni chiunque compia
una delle seguenti azioni, finalizzata ad
impedire, ostacolare o sviare un’indagine o
un processo penale: mutare artificiosa-
mente il corpo del reato, lo stato dei
luoghi o delle cose o delle persone con-
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nessi al reato; distruggere, sopprimere,
occultare o rendere inservibili, anche in
parte, elementi di prova o elementi, co-
munque, utili alla scoperta di un reato o
al suo accertamento; formare o alterare
artificiosamente, anche in parte, elementi
di prova o elementi comunque utili alla
scoperta di un reato o al suo accerta-
mento. Il comma 2 abroga, nell’ambito del
processo penale, la fattispecie di frode
processuale (articolo 374, secondo
comma), in qualche modo assorbita dalla
previsione del nuovo articolo 375. Riman-
gono, pertanto, nell’articolo 374 le sole
ipotesi di frode nel processo civile e nel
processo amministrativo.

Il comma 3 prevede che alla condanna
per il delitto di depistaggio e inquinamento
processuale consegua, in caso di reclusione
superiore a 3 anni, la pena accessoria
dell’interdizione perpetua dai pubblici uf-
fici.

Il comma 4 introduce l’articolo 383-bis
nel codice penale e vi colloca le circo-
stanze che aggravano alcuni delitti contro
l’amministrazione della giustizia. In par-
ticolare, in base al primo comma, quando
la commissione dei delitti di false infor-
mazioni al PM, false dichiarazioni al di-
fensore, falsa testimonianza, falsa perizia
o interpretazione e depistaggio comporti la
pronuncia di una sentenza di condanna
alla reclusione a danno di un terzo, il
legislatore prevede un aggravio di pena per
colui che ha ostacolato l’amministrazione
della giustizia. La pena da applicare è così
determinata: reclusione da 3 a 10 anni, se
la condanna derivata dalla falsità, dalla
frode o dal depistaggio è alla reclusione
fino a 5 anni; reclusione da 4 a 12 anni,
se la condanna derivata dalla falsità, dalla
frode o dal depistaggio è alla reclusione
superiore a 5 anni; reclusione da 6 a 20
anni, se la condanna derivata da quei reati
è all’ergastolo.

Il secondo comma prevede un aumento
della pena, da un terzo alla metà, quando
alcuni delitti contro l’amministrazione
della giustizia sono commessi da un pub-
blico ufficiale o da un incaricato di un
pubblico servizio, nell’esercizio delle fun-
zioni; oppure quando sono commessi – e

questo secondo noi è rilevante – in rela-
zione a procedimenti penali relativi ad
associazioni sovversive, associazioni terro-
ristiche, attentato contro il Presidente
della Repubblica, attentato per finalità
terroristiche o di eversione, atto di terro-
rismo con ordigni micidiali o esplosivi,
attentato contro la Costituzione, insurre-
zione armata, devastazione, saccheggio e
strage, sequestro di persona a scopo di
terrorismo o eversione, banda armata, ma-
fia, strage, associazioni segrete, traffico
internazionale di armi e materiale nu-
cleare, chimico o biologico. Queste ultime
aggravanti operano sulle pene previste per
i delitti di simulazione di reato, calunnia,
autocalunnia, false informazioni al pub-
blico ministero, false dichiarazioni al di-
fensore, falsa testimonianza, falsa perizia
o interpretazione, frode processuale, depi-
staggio, intralcio alla giustizia e induzione
a rendere dichiarazioni mendaci all’auto-
rità giudiziaria (tutti rubricati e numerati
nei rispettivi articoli del codice).

Mi avvio alla conclusione, Presidente.
Se le circostanze concorrono, la pena è
aumentata dalla metà fino al doppio. A
mero titolo di esempio, il delitto di calun-
nia commesso da un pubblico ufficiale, in
relazione per esempio ad un procedimento
penale per associazione mafiosa, la cui
pena base è la reclusione da due a sei
anni, con l’applicazione di quest’ultima
aggravante, potrebbe essere punito con la
reclusione fino a 18 anni, cioè la pena
massima base aumentata del doppio.

Infine, il comma 5 dell’articolo 1 mo-
difica la disciplina della prescrizione del
reato, prevedendo il raddoppio dei termini
di prescrizione per il delitto di depistaggio
e inquinamento processuale aggravato.

Rimane aperta, per la discussione e per
le decisioni che l’Aula vorrà prendere, la
questione dell’incentivo al cosiddetto rav-
vedimento operoso, dell’incentivo a favo-
rire atteggiamenti di dissociazione e col-
laborazione da parte di chi ha partecipato
alla formazione dei reati che sopra ab-
biamo elencato. Ma siamo sicuri che l’Aula
potrà trovare in questi giorni una solu-
zione equilibrata e positiva, con quello
stesso spirito di collaborazione che ha
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guidato i lavori della Commissione giusti-
zia in un positivo rapporto con il Governo,
qui rappresentato dal sottosegretario
Ferri.

Ecco, questi in sintesi i contenuti del
provvedimento, che riteniamo vada a col-
mare un vuoto, come proprio in questi
giorni ha detto anche l’Unione dei fami-
liari delle vittime per strage, un vuoto che
ha gravato e spesso causato ferite terribili
e danni incancellabili al nostro Paese, al
suo cammino democratico, alla sua co-
scienza ed alla sua memoria (Applausi dei
deputati dei gruppi Partito Democratico e
Scelta Civica per l’Italia).

PRESIDENTE. Ha facoltà di intervenire
il rappresentante del Governo.

COSIMO MARIA FERRI, Sottosegreta-
rio di Stato per la giustizia. Signor Presi-
dente, la ringrazio per avermi dato la
parola, buon pomeriggio a tutti.

Devo dire che ho ascoltato con grande
interesse l’onorevole Verini, che ringrazio
non solo per il lavoro svolto in Commis-
sione giustizia, lavoro svolto anche da altri
componenti, ma perché ha dato atto anche
dell’interesse del Governo e della necessità
di introdurre questa norma.

Il lavoro che è stato fatto, come è stato
citato già dall’onorevole Verini, parte da
una proposta dell’onorevole Bolognesi, che
ringraziamo perché con questa proposta
ha iniziato e consentito alla Commissione
di lavorare su una fattispecie penale ri-
chiesta anche dalla società civile. Infatti, i
fatti gravi che sono stati ricordati e, co-
munque, i gravi fatti di depistaggio, pur-
troppo, hanno inciso non solo nella rico-
struzione investigativa e nelle attività di
indagine, ma anche poi nell’esito di alcuni
processi molto delicati, relativi a fatti di
terrorismo o di eversione dell’ordine de-
mocratico. Quindi, si tratta dell’introdu-
zione di una norma, quale quella del reato
di depistaggio, che occorre davvero nel
nostro ordinamento e nel nostro sistema
penale.

La proposta, quindi, mira – ed è questo
uno degli aspetti positivi – ad innalzare il
trattamento sanzionatorio, ritenendo che

le pene attualmente previste per la falsa
testimonianza siano eccessivamente blande
quando questo tipo di reato viene com-
messo da pubblici ufficiali, nell’ambito, tra
l’altro, di procedimenti per reati gravi,
come quello di strage o di mafia, le cui
pene già possono indicare la gravità di
questi reati.

Il testo approvato in Commissione giu-
stizia alla Camera è ispirato non solo alle
ragioni che erano poste alla base, ma
anche agli obiettivi indicati nella proposta
Bolognesi, ma ha cercato, con il lavoro
della Commissione, di essere definito e
delineato in modo leggermente diverso.
Infatti, descrive un reato di depistaggio
che può essere commesso da chiunque –
questo lo voglio sottolineare, perché è
importante – e non solo dal pubblico
ufficiale e poi prevede, però, delle aggra-
vanti per le ipotesi in cui sia commesso da
un pubblico ufficiale in relazione a pro-
cedimenti penali per reati particolarmente
gravi. Le medesime aggravanti vengono
previste non solo per il nuovo reato di
depistaggio, ma anche per i reati di falsa
testimonianza, false dichiarazioni al PM,
calunnia, autocalunnia, simulazione di
reato e falsa perizia. Quindi, queste sono
novità già sottolineate, ma su cui volevo
ritornare.

Sulla condotta, così come viene confi-
gurato il nuovo reato di depistaggio di cui
all’articolo 375 del codice penale, non mi
soffermo, perché già il relatore l’ha ben
delineata. Sulla quantificazione della pena
è stato già detto, però è importante questo
aspetto perché si va da due a otto anni e,
se la condanna è superiore a tre anni, è
prevista l’interdizione perpetua dai pub-
blici uffici. Anche questo è un aspetto
importante, perché basta una condanna a
tre anni per avere l’interdizione perpetua
dai pubblici uffici.

Sono previste, inoltre, varie aggravanti,
innanzitutto nel caso in cui dal fatto derivi
una condanna alla reclusione. E segnalo
due importanti categorie di aggravanti re-
lative, oltre che al nuovo reato di depi-
staggio, anche alla falsa testimonianza e
alle false dichiarazioni al PM: la prima per
il fatto che sia commesso da un pubblico
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ufficiale o da un incaricato di pubblico
servizio – sul punto giustamente la Com-
missione ha preso spunto dalla proposta
Bolognesi, così come era nata – e la
seconda per il fatto commesso in relazione
a procedimenti penali per reati partico-
larmente gravi, che chiaramente nel testo
approvato sono indicati.

Quindi, è condivisibile e il Governo
condivide l’impostazione della Commis-
sione giustizia, che ha delineato questo
reato, modificando in maniera ampia e
completa e facendo riferimento a condotte
anche di mutazione artificiosa del corpo di
reato o di luoghi o cose rilevanti ai fini di
prova. Anche questo è importante perché
ha previsto una condotta molto più ampia
e, quindi, più completa e più efficace
anche nell’applicazione.

Inoltre – volevo sottolinearlo, perché la
Commissione ha fatto anche una serie di
audizioni, che il Governo ha seguito –, si
prende spunto anche da alcune osserva-
zioni che erano condivise anche dal Go-
verno e che in sede di Commissione erano
emerse. Il nuovo testo risponde anche alle
esigenze che erano emerse e che noi
condividiamo, laddove si osservava che
spesso il depistaggio viene attuato proprio
mediante condotte di sviamento delle in-
dagini che precedono le false dichiara-
zioni. Quindi, mentre talvolta le false di-
chiarazioni rappresentano solo una con-
seguenza o l’ultima fase, era importante
anche anticipare la punibilità della con-
dotta, proprio perché molte volte questa
condotta si verifica al momento dello svia-
mento dell’indagine.

Inoltre, un’altra osservazione che era
stata fatta e che il testo della Commissione
risolve è quella che, se il reato è stato
commesso prima, per esempio falsificando
un atto pubblico, il rischio era che il
pubblico ufficiale poteva andare esente da
responsabilità per falsa testimonianza.

Infatti, chiaramente non poteva, era
tenuto a non autoaccusarsi, e quindi il
testo della Commissione risponde anche a
quest’altro dubbio che era emerso, a que-
sta osservazione, descrivendo la condotta
delittuosa come consistente nell’alterare

tutto ciò che può costituire prova di un
reato, al fine di sviare un’indagine o un
processo penale.

Sui termini di prescrizione è stato già
detto: è condivisibile anche questa parte,
che prevede un aumento, un raddoppio dei
termini di prescrizione proprio perché
sono reati, molte volte, la cui prova, la cui
necessità ed anche l’attività investigativa
emerge a distanza di anni e quindi era
opportuno prevedere dei termini prescri-
zionali diversi, proprio perché, nella pra-
tica, è chiaro che, se questo reato è stato
commesso nell’ambito di un procedimento,
quando si scopre, è chiaro che c’è una fase
già avanzata e quindi occorrono dei tempi
prescrizionali diversi.

Concludo, dicendo che anche il Go-
verno è comunque disponibile a conti-
nuare questo lavoro in aula, perché cre-
diamo in questa norma e quindi ascolte-
remo il contributo – come sempre – di
tutti per portare a termine delle modifiche
che sono necessarie ed è giusto – qui il
richiamo è quello che ha fatto l’onorevole
Verini, che condividiamo – un dibattito
equilibrato e costruttivo, al quale anche il
Governo non si sottrarrà.

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Mattiello. Ne ha facoltà.

DAVIDE MATTIELLO. Signor Presi-
dente, l’approvazione del nuovo reato di
depistaggio ed inquinamento processuale
rappresenta una presa d’atto doverosa e
dolorosa. La democrazia nel nostro Paese,
infatti, è stata ed è spesso avvelenata da
chi ostacola la ricerca della verità, almeno
di quella particolare verità che è quella
giudiziaria.

È una presa d’atto dolorosa, perché
ricorrere all’ennesima nuova norma pe-
nale rappresenta pur sempre un falli-
mento per chi, come me, ha un’idea di
Stato fondata sulla libertà della persona e
sulla presunzione di onestà.

Non è con il diritto penale che si
monda la società.

Quando si arriva a dover intervenire
attraverso la sanzione penale di una con-
dotta tanto radicata e diffusa come quella
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della quale trattiamo oggi, si sta con ciò
stesso denunciando una grave deficienza
democratica sul piano culturale.

Il diritto penale non basterà mai, se
non si agisce efficacemente la leva cultu-
rale, attraverso esempi credibili di con-
dotte virtuose: questa responsabilità sta in
capo prima di tutto a chi rappresenta le
istituzioni.

Ciò posto, sanzionare in maniera spe-
cifica e severa la condotta di chi impedi-
sce, ostacola, svia indagini o un processo
penale, farlo in maniera tanto più grave se
l’autore della condotta è un pubblico uf-
ficiale o un incaricato di pubblico servizio
è un atto dovuto alle innumerevoli vittime
di questa forma subdola di violenza.

Queste condotte, infatti, sono partico-
larmente odiose, perché sabotano il rap-
porto fondamentale che tiene insieme uno
Stato, il rapporto di fiducia tra cittadino
ed istituzioni. Queste condotte colpiscono
il rapporto fiduciario proprio nel mo-
mento di massima fragilità del cittadino,
quando cioè il cittadino è esposto al bi-
sogno, alla paura, al pericolo, all’angoscia
e si appoggia allo Stato, vi si affida, come
farebbe il malato con il medico.

Sono condotte che avvelenano l’intera
convivenza civile e dunque facciamo bene
a colpirle.

La mia esperienza mi porta a sottoli-
neare alcune specifiche valenze di questa
nuova fattispecie, consapevole che, come
ha già fatto il relatore, onorevole Verini, e
come farà certamente il proponente, ono-
revole Bolognesi, altre ed ugualmente im-
portanti valenze devono essere tenute pre-
senti.

Il nuovo articolo 375 prevede di colpire,
tra le altre, la condotta di chi immuti
artificiosamente lo stato delle persone
connesse al reato. A cosa dobbiamo pen-
sare leggendo questa frase ? Dobbiamo
pensare, tra le altre, alla possibilità che
qualcuno avvicini un detenuto, magari un
detenuto al 41-bis, e gli suggerisca quale
parte recitare in commedia.

Dobbiamo pensare, tra le altre, alla
possibilità che qualcuno avvicini un col-
laboratore di giustizia e gli suggerisca
quale parte recitare.

Ecco perché il Parlamento deve mettere
costantemente grande attenzione nel vigi-
lare su quelle delicate articolazioni dello
Stato che congiungono i servizi di infor-
mazione, come l’AISI, l’amministrazione
penitenziaria, il DAP, la magistratura. Le
articolazioni sono necessarie in qualunque
corpo, pena la paralisi, e, quindi, non mi
scandalizza che esistano dei protocolli di
collaborazione tra AISI e DAP. Ma sono
altresì consapevole che è proprio nelle
articolazioni che si concentra il potere più
grande. Anche per questo, la drammatica
e complessa vicenda del collaboratore Sca-
rantino va esplorata in tutte le sue sfac-
cettature. Destino amaro quello di Scaran-
tino, ritenuto credibile quando ricostruisce
l’organizzazione dell’attentato in via
D’Amelio contribuendo in maniera deci-
siva a far condannare all’ergastolo degli
innocenti, soltanto recentemente scarce-
rati, e non credibile quando, già nel 1995,
poi nel 1998, ritratta tutta la confessione,
denunciando le violenze subite. Così come
va esplorata la vicenda del detenuto Al-
berto Lorusso che per un breve quanto
turbolento periodo tra l’aprile e il dicem-
bre 2013 ha fatto compagnia al boss Totò
Riina nel carcere di Opera. Un periodo
caratterizzato da una sorprendente loqua-
cità del Riina che, per fare un esempio, il
31 maggio 2013 sente l’irrefrenabile biso-
gno di confidarsi con gli agenti della
penitenziaria che lo stanno portando in
udienza, ammettendo, per la prima volta,
la trattativa con lo Stato, per poi proce-
dere, a getto continuo, con insinuazioni
più o meno minatorie all’indirizzo del
direttore del carcere di Opera, il dottor
Siciliano, e dei PM palermitani, primo tra
tutti il dottor Di Matteo, cui arrivò a
pronosticare la fine del tonno. Un vero e
proprio fuoco d’artificio. Così come, per
rimanere in tema, va esplorata la vicenda
del collaboratore Nino Lo Giudice, detto
« o’ nano », che irrompe sulla scena per
« mascariare » a puntino due impegnati e
stimati magistrati della DNA, il dottor
Gianfranco Donadio e il dottor Alberto
Cisterna. Sullo sfondo di questa scena si
intravede un altro detenuto eccellente al
41-bis che, forse, sarebbe potuto diventare
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un collaboratore di giustizia determinante,
ma che, purtroppo, le inopinate e infauste
cadute in cella e il repentino peggiora-
mento delle condizioni di salute hanno
ormai relegato in una condizione di inca-
pacità fisica e psichica irrimediabile.

Tornando al testo dell’articolo 375 del
codice penale, si legge: « distrugge, sop-
prime, occulta o rende comunque inser-
vibile in tutto o in parte un documento ».
Come non pensare al 5 agosto 1989,
quando qualcuno sparò all’agente Nino
Agostino e a sua moglie Ida, uccidendoli.
Come non pensare a quelle ore concitate
che seguirono il duplice omicidio, ore nelle
quali venne portato via letteralmente un
« frego » di carte dall’armadio di Agostino,
carte mai più ritrovate. Carte su cui Ago-
stino aveva appuntato nomi e relazioni. Un
lavoro, quello di Agostino, legato in qual-
che modo a quello dell’agente Piazza,
anch’egli ucciso pochi mesi dopo, e al
fallito attentato contro Falcone all’Ad-
daura il 20 giugno dello stesso anno. Un
lavoro prezioso, visto che Falcone, presen-
tatosi al funerale di Agostino, disse: « A
questo ragazzo devo la mia vita ». Quel
« frego » di carte sarebbe stato portato via
da un agente di polizia intervenuto sul
posto, successivamente scoperto e proces-
sato, ma per il quale nel febbraio del 2014
la procura di Palermo ha dovuto chiedere
l’archiviazione per intervenuta prescri-
zione. Sulla scena di quell’omicidio, come
in altre circostanze peraltro, fa la sua
comparsa un personaggio inquietante,
noto alle cronache come « faccia di mo-
stro ». Un agente dei servizi ? Non si sa.
Quel che sappiamo è che proprio negli
ultimi mesi è emerso un possibile colle-
gamento tra le indagini di almeno quattro
procure, le dichiarazioni di un collabora-
tore di giustizia della famiglia Galatolo e
un uomo che risponderebbe alle caratte-
ristiche di « faccia di mostro ». Stupisce
allora francamente e preoccupa, alla luce
di tutto ciò, che non risultino provvedi-
menti di custodia volti ad evitare che nelle
more costui decida di rendersi irreperibile.
Ancora per la serie « carte che scom-
paiono », come non pensare all’omicidio
del procuratore della Repubblica di Torino

Bruno Caccia, ucciso il 26 settembre 1983.
La sentenza, che non ha peraltro indivi-
duato gli esecutori materiali, parla di una
’ndrangheta torinese desiderosa di mettersi
in mostra con i mafiosi operanti in città,
togliendo di mezzo un giudice integerrimo
e quindi scomodo. Soltanto un omicidio
dimostrativo insomma.

Eppure, il tentativo di far ricadere la
colpa dell’omicidio del giudice sulle BR fu
sofisticato e, in apparenza, incongruo, pur-
troppo derubricato, salvo poi tornare fuori
anni dopo anche in questo caso grazie ad
alcune intercettazioni telefoniche nelle
quali un magistrato, allora indagato, fece
riferimento al testo della falsa rivendica-
zione delle BR trovato niente po’ po’ di
meno che, a casa di Pio Cattafi, durante una
perquisizione, fatto che, se accertato, met-
terebbe in tutt’altra evidenza lo scenario in
cui è maturato l’omicidio di Bruno Caccia.
Che fine ha fatto il materiale sequestrato
durante quella perquisizione ?

Ma torniamo a ciò che riguarda l’arti-
colo 375, dove si legge ancora: « forma (...)
artificiosamente (...) gli oggetti indicati nel
precedente numero », il numero 2, cioè
oggetti da impiegare come elementi di
prova. Come non pensare alle false botti-
glie Molotov fatte rinvenire nella Diaz di
Genova nella notte del 21 luglio 2001 ? La
Cassazione, con la sentenza 5 luglio 2012,
ha messo un punto giudiziario su questa
drammatica vicenda, rendendo definitive
le 25 condanne di esponenti anche di
vertice della polizia di Stato. Una sentenza
che infine ha dato ragione al lavoro lace-
rante, spesso osteggiato ma rigoroso e
determinato di magistrati come il dottore
Enrico Zucca, cui credo debba andare la
nostra più sentita gratitudine. Va detto che
questa sentenza non è riuscita a ricucire lo
strappo provocato da tanta spietata vio-
lenza. Le bottiglie Molotov portate di sop-
piatto all’interno della scuola sono sin-
tomo di quello stesso malinteso spirito di
corpo che poco ha a che fare con la lealtà
istituzionale e che ha determinato la so-
stanziale impunità di condannati. Ecco
che, analizzando questi comportamenti, ci
ritroviamo immersi in quella miscela
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esplosiva fatta, da un lato, di appartenenza
all’apparato che esige fedeltà e promette
protezione e, dall’altro, di forte stress,
certo, generato dal pericolo e dal bisogno
di essere tempestivi e risolutivi. Quella
miscela che spesso viene sublimata nel
concetto di ragion di Stato, concetto ne-
cessario e allo stesso tempo rischioso.
Proprio dentro quella miscela, come
agente dissuasore, gettiamo oggi il nuovo
reato di depistaggio così come spero presto
getteremo il nuovo reato di tortura perché
non accada mai più che qualcuno pensi di
difendere l’autorità degli appartenenti di
polizia con l’impunità che è errore. Non è
l’impunità che alimenta l’autorità. L’impu-
nità è una bestemmia in una democrazia
fondata sul principio di uguaglianza da-
vanti alla legge sancito dalla nostra Costi-
tuzione e i primi a saperlo, che sono anche
i primi a patirlo, sono proprio gli opera-
tori e le operatrici di polizia che quoti-
dianamente con sacrifici personali, dota-
zioni spesso inadeguate, professionalità e
dedizione fanno il proprio dovere come
quelli la cui memoria siamo andati ad
onorare dieci giorni fa nel sacrario presso
la scuola di alta formazione della polizia,
morti con Falcone e Borsellino. Bene poi
che l’articolo 375 non prevede una con-
dotta, come si suol dire propria, mentre
propria è l’aggravante perché l’attività di
depistaggio non necessariamente è posta in
essere da un pubblico ufficiale o incaricato
di pubblico servizio. Penso ai giornali che,
all’indomani dell’omicidio di don Beppe
Diana, 19 luglio 1994, accreditarono stru-
mentalmente la pista passionale, lasciando
intendere che don Diana fosse stato ucciso
perché gli piacevano le donne. Spesso
infatti il depistaggio è attività sintomatica
di alleanze ignobili tra organizzazioni cri-
minali in senso stretto e quell’area vasta
composta da esponenti delle istituzioni,
dei partiti e dell’economia. Detto altri-
menti il depistaggio è semplicemente l’in-
tera storia del rapporto non risolto tra
mafia e Stato. Quel rapporto che passa
attraverso l’omicidio di Peppino Impa-
stato, di Mauro Rostagno, di Ilaria Alpi e
Miran Hrovatin. Danilo Dolci, militante
non violento, maestro, italiano di cerniera

e di confini, disse che la prima Repubblica
nacque con la strage di Portella della
Ginestra il 1o maggio 1947 e che la co-
siddetta seconda Repubblica nacque con la
strage di Capaci il 23 maggio del 1992. In
questo modo di ragionare, ahinoi, con
l’espressione « nascere » si deve intendere
quel momento tragico e immancabile nel
quale i poteri reali che si agitano sul fondo
del barile trovano una temporanea com-
posizione, eliminando di comune accordo
i nemici pericolosi e spartendosi in ma-
niera soddisfacente le risorse più preziose
a cominciare dallo Stato.

Portella della Ginestra e Capaci, in-
sieme a via D’Amelio e alle bombe del
1993, sono intrise di depistaggi e sono
intrise di quegli indicibili accordi evocati
dal compianto consigliere D’Ambrosio. Sa-
rebbe davvero bello e giusto poter mettere
in un cassetto questo nuovo reato, con-
tando piuttosto sull’onesta collaborazione
di chi sa le cose.

È davvero giunto il tempo che si con-
verta alla lealtà democratica chi ha fin qui
vissuto di altre, « maledette » lealtà. In
attesa che questo avvenga, attrezziamoci
comunque e prudentemente con questo
nuovo strumento (Applausi dei deputati dei
gruppi Partito Democratico e Scelta Civica
per l’Italia).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Palese. Ne ha facoltà.

ROCCO PALESE. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, rappresentante del Go-
verno, il provvedimento oggi all’esame del-
l’Assemblea introduce nel codice penale la
nuova fattispecie delittuosa di depistaggio
e inquinamento processuale, riscrivendo
l’articolo 375 del codice, oggi relativo alle
circostanze che aggravano alcuni delitti
contro l’amministrazione della giustizia.

Le aggravanti sono, invece, collocate nel
nuovo articolo 384-ter del codice. In par-
ticolare, il nuovo delitto di depistaggio e
inquinamento processuale inserito all’arti-
colo 375 del codice penale definisce e
stabilisce che viene punito con la reclu-
sione da due a otto anni chiunque compia
una delle seguenti azioni, finalizzata ad
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impedire, ostacolare o sviare un’indagine o
un processo penale: mutare artificiosa-
mente il corpo del reato, lo stato dei
luoghi o delle cose o delle persone con-
nesse al reato; distruggere, sopprimere,
occultare o rendere inservibili, anche in
parte, elementi di prova o elementi co-
munque utili alla scoperta di un reato o al
suo accertamento; formare o alterare ar-
tificiosamente, anche in parte, elementi di
prova o elementi comunque utili alla sco-
perta di un reato o al suo accertamento.

Per questo delitto, i termini di prescri-
zione del reato sono raddoppiati. Inoltre,
la condanna per depistaggio, in caso di
reclusione superiore a tre anni, comporta
l’applicazione della pena accessoria del-
l’interdizione perpetua dai pubblici uffici.

A seguito dell’introduzione del delitto
di depistaggio, il provvedimento approvato
dalla Commissione abroga il reato di frode
processuale penale (articolo 374, secondo
comma), ritenendo tale previsione in qual-
che modo assorbita dal nuovo articolo 375
del codice penale.

Introduce nel codice penale l’articolo
384-ter dedicato alle circostanze che ag-
gravano la pena non solo per il nuovo
delitto di depistaggio, ma anche per alcuni
altri delitti contro l’amministrazione della
giustizia. In particolare, il primo comma
prevede un aggravio di pena quando la
commissione dei delitti di false informa-
zioni al PM (articolo 371-bis), false dichia-
razioni al difensore (articolo 371-ter), falsa
testimonianza (articolo 372), falsa perizia
o interpretazione (articolo 373), depistag-
gio (nuovo articolo 375), comporti la pro-
nuncia di una sentenza di condanna alla
reclusione a danno di un terzo. La pena
alla reclusione da applicare al colpevole di
uno dei delitti contro l’amministrazione
della giustizia è tanto più severa, quanto
più alta è stata la condanna inflitta al
terzo vittima dell’inquinamento dell’inda-
gine del processo.

Il secondo comma prevede un aumento
della pena da un terzo alla metà quando
alcuni delitti contro l’amministrazione
della giustizia – segnatamente, simula-
zione di reato (articolo 367 del codice
penale), calunnia (articolo 368 del codice

penale), autocalunnia (articolo 369 del
codice penale), false informazioni al PM
(articolo 371-bis), false dichiarazioni al
difensore (articolo 371-ter), falsa testimo-
nianza (articolo 372), falsa perizia o in-
terpretazione (articolo 373), frode proces-
suale (articolo 374), depistaggio (nuovo
articolo 375), intralcio alla giustizia (arti-
colo 377 del codice penale) e induzione a
rendere dichiarazioni mendaci all’autorità
giudiziaria (articolo 377-bis del codice pe-
nale) – sono commessi: da pubblico uffi-
ciale o da un incaricato di un pubblico
servizio nell’esercizio delle funzioni; in
relazione a procedimenti penali relativi ad
associazioni sovversive (articolo 270 del
codice penale), associazioni terroristiche
(articolo 270-bis del codice penale), atten-
tato contro il Presidente della Repubblica
(articolo 276 del codice penale), attentato
per finalità terroristiche o di eversione
(articolo 280 del codice penale), atto di
terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi
(articolo 280-bis del codice penale), atten-
tato contro la Costituzione (articolo 283
del codice penale), insurrezione armata
(articolo 284 del codice penale), devasta-
zione, saccheggio e strage (articolo 285 del
codice penale), sequestro di persona a
scopo di terrorismo o eversione (articolo
289-bis del codice penale), banda armata
(articolo 306 del codice penale), mafia
(articoli 416-bis e 416-ter del codice pe-
nale), strage (articolo 422 del codice pe-
nale), associazioni segrete (articolo 2 della
legge n. 17 del 1982), traffico internazio-
nale di armi e materiale nucleare, chimico
o biologico.

Se le circostanze concorrono, la pena è
aumentata della metà fino al doppio. Mi
preme sottolineare che ad oggi il nostro
ordinamento penale non prevede questo
reato specifico ma una serie di altre di-
sposizioni che puniscono in vario modo la
condotta di colui che intralcia la giustizia
indirizzando su una falsa pista le indagini
penali svolte dall’autorità giudiziaria. Si
pensi alla falsa testimonianza, alla calun-
nia, all’autocalunnia, al favoreggiamento,
al falso ideologico, alle informazioni al
pubblico ministero. Si tratta, come per il
depistaggio, di comportamenti anche omis-
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sivi volti con diverse modalità ad ostaco-
lare l’acquisizione della prova o l’accerta-
mento dei fatti nel processo penale. È da
quattro legislature che si tenta di intro-
durre questa fattispecie delittuosa novel-
lando l’attuale codice penale, al fine di
avere uno strumento in più per cercare la
verità dietro le stragi che hanno triste-
mente segnato la storia della nostra na-
zione e servendo altresì da deterrente per
chi volesse interferire nelle indagini.

Ebbene, nonostante la storia d’Italia sia
stata insanguinata da numerose stragi, ad
oggi non esiste il reato di depistaggio per
colpire quei poteri che hanno fatto e fanno
dell’omissione, dell’occultamento e della
distruzione di prove uno strumento chiave
per nascondere la verità. È noto che molte
delle inchieste sui principali avvenimenti
di stragi e di terrorismo hanno subito
rallentamenti quando non veri e propri
arresti a causa della mancata collabora-
zione di pubblici ufficiali con l’autorità
giudiziaria. Dalla strage di piazza Fontana
in poi le omissioni, le bugie e la distru-
zione di documenti hanno impedito che si
potesse giungere alla scoperta dei respon-
sabili materiali e morali degli attentati che
hanno devastato il Paese fino al 1993 con
le tragiche stragi che sono state qui poco
fa tristemente ricordate. Fino ad oggi,
tuttavia, a queste diverse condotte di de-
pistaggio, inqualificabili per gravità poli-
tica e morale, non hanno mai corrisposto
sanzioni adeguate, limitandosi l’ordina-
mento a prevedere per casi simili i reati di
falsa testimonianza, omissione e soppres-
sione di atti d’ufficio, senza evidenziare le
conseguenze che tali condotte hanno sul
piano penale e della verità. Si è ritenuto
indispensabile introdurre, dopo l’articolo
372 del codice penale, un nuovo articolo
che sanzionasse con la reclusione da sei a
dieci anni tutti quei comportamenti ten-
denti all’occultamento totale o parziale
della verità da parte dei pubblici ufficiali
ovvero tutti i comportamenti omissivi dei
pubblici ufficiali tenuti anche nel corso di
procedimenti penali concernenti i reati di
associazione mafiosa, traffico di droga
nonché traffico illegale di armi e di ma-
teriale nucleare, chimico e biologico. Lungi

da me una trattazione critica della mate-
ria. Siamo molto lontani dall’individua-
zione giudiziaria dei mandanti. Gli esecu-
tori non sono un gruppo di sprovveduti
che a un certo punto scelgono di dedicarsi
al terrorismo. Bisognerebbe interrogarsi
su chi li ha usati facendo sprofondare il
Paese in un clima da guerra civile. Le
stragi e gli orrori che da esse derivano
devono rappresentare per il nostro Paese
solo un brutto ricordo. È gravissimo ciò
che è accaduto. Dobbiamo impegnarci af-
finché l’Italia sia considerata una nazione
attenta alle necessità dei cittadini, che
devono sentirsi veramente liberi da sche-
letri del passato e sapere da tutti, soprat-
tutto da parte delle istituzioni, la verità su
quello che è accaduto.

PRESIDENTE. È iscritta a parlare
l’onorevole Sarti Ne ha facoltà.

GIULIA SARTI. Presidente, siamo qui
oggi perché, se con questa discussione si
otterrà un risultato, riusciremo ad avere a
disposizione uno strumento fondamentale
per la lotta alla criminalità organizzata e
alla corruzione. L’obiettivo per il MoVi-
mento 5 Stelle è quello di dare un aiuto
concreto a chi da anni lotta per arrivare
alla verità che si nasconde dietro le stragi
accadute in Italia nell’ultimo secolo. Guar-
dando agli atti di precedenti, nella storia
del Parlamento italiano, non è la prima
volta che viene avanzata una proposta del
genere. Già il 7 dicembre 2000, nel corso
della XIII legislatura, i deputati Bielli,
Cappella, Vignali, Aloisio, Sciacca e Piero
Ruzzante si erano mossi nella stessa di-
rezione. Erano i tempi in cui si stava
prendendo in esame la riforma dei servizi
segreti e del segreto di Stato, riforma
giunta solo nel 2007, e già si scriveva
allora: dalla strage di Piazza Fontana in
poi le omissioni, le bugie e la distruzione
di documenti hanno impedito che si po-
tesse giungere alla scoperta dei responsa-
bili materiali e morali degli attentati che
hanno devastato il Paese fino al 1993.

Da allora per altre tre volte si è cercato
di introdurre nel nostro ordinamento que-
sta nuova fattispecie di reato, tutti tenta-
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tivi falliti. Oggi finalmente siamo ad un
passo dall’approvazione di questa impor-
tante proposta di legge. È necessario spie-
gare l’iter che è stato seguito per arrivare
al testo attuale, diverso in parte da quello
originario. In Commissione infatti sono
state preziose le audizioni dei soggetti
autorevoli che anche noi avevamo propo-
sto: Roberto Scarpinato, procuratore ge-
nerale perso la Corte d’appello di Palermo;
Armando Spataro, da pochi giorni procu-
ratore capo presso la procura della Re-
pubblica di Torino, che si è distinto negli
anni per il suo prezioso lavoro come
sostituto procuratore di Milano; Fabio Re-
pici, avvocato di parte civile di moltissimi
familiari di vittime di mafia, solo per
citarne uno il fratello di Paolo Borsellino,
Salvatore; Andrea Pertici, ordinario di di-
ritto costituzionale presso l’università degli
studi di Pisa. Le mie prime proposte
emendative a questo testo sono state il
frutto in particolare della preziosa testi-
monianza di Roberto Scarpinato, che nel
corso della sua esperienza professionale si
è dovuto confrontare costantemente con il
fenomeno del depistaggio nelle indagini. Il
procuratore Scarpinato infatti si è occu-
pato delle indagini degli omicidi più ec-
cellenti – ne cito alcuni, il presidente della
regione siciliana Piersanti Mattarella, il
segretario regionale del PCI Pio La Torre,
il prefetto Carlo Alberto Dalla Chiesa, il
segretario provinciale della Democrazia
Cristiana Reina – o indagini che hanno
portato alla condanna definitiva di vertici
dei servizi segreti collusi con la mafia
come Bruno Contrada, o ancora indagini
sulle stragi. Nella qualità di procuratore
generale di Caltanissetta si è occupato
anche della revisione dell’indagine relativa
alla strage di via D’Amelio. Voglio citare
alcuni episodi di cui Scarpinato si sta
occupando ancora oggi, pensiamo a tre
episodi in particolare che riguardano in
primis la sottrazione dell’agenda rossa di
Paolo Borsellino dalla macchina il giorno
della strage di via d’Amelio, la cancella-
zione della memoria del computer porta-
tile Casio di Giovanni Falcone, l’introdu-
zione di falsi collaboratori di giustizia
nella strage di via D’Amelio, come Sca-

rantino. Servirebbe troppo tempo per
elencare tutti gli episodi di depistaggio che
hanno percorso la storia di questo mar-
toriato Paese. Il MoVimento 5 Stelle, pro-
prio in ragione dell’autorevolezza del con-
tributo che abbiamo ricevuto attraverso le
audizioni, ha voluto farne tesoro e tra-
sformare le indicazioni ricevute dai veri
tecnici del settore in emendamenti miglio-
rativi della proposta del deputato Bolo-
gnesi, che per l’intento perseguito era già
condivisibile inizialmente. Il punto di par-
tenza è stato a nostro avviso il dato di
fatto per cui la condotta di depistaggio si
compone spesso da una molteplicità di
comportamenti che vanno dal furto alla
soppressione dei documenti, alla simula-
zione di reato, alla calunnia, all’autoca-
lunnia. È per questo che le nostre prime
proposte emendative comprendevano un
catalogo di 39 comportamenti diversi che
sfuggono attualmente ad un’adeguata san-
zione penale. Spesso la condotta di depi-
staggio viene programmata ancor prima
delle soluzioni al reato. Pensiamo per
esempio all’agenda rossa di Paolo Borsel-
lino: il reato contestato è stato il furto.
Cos’altro potevano contestare ? È un reato
punito da uno a tre anni. A causa del
vuoto normativo i nostri giudici si sono
trovati con le mani legate nell’impossibilità
di chiamare con il nome giusto le cose,
tutto questo a causa di una lacuna nel
nostro ordinamento, l’ennesima, oserei
dire. Ancora, basti pensare alla cancella-
zione della memoria del computer di Fal-
cone, attualmente previsto all’articolo 635-
bis, distruzione dei files informatici, puni-
bile a querela. Dunque ecco perché con i
nostri emendamenti non abbiamo voluto
aumentare la pena per il reato di falsa
dichiarazione al pubblico ministero, ma
aumentare piuttosto il perimetro della pu-
nibilità di reati mediante i quali si con-
suma il depistaggio. Attualmente nella
gran misura sono punite da pene ridicole:
da uno a tre anni la simulazione di reato,
Scarantino – autocalunnia – da uno a tre
anni. Quindi in definitiva per la maggior
parte vengono falcidiati dalla prescrizione.
Per ottenere uno strumento efficace le
tecniche legislative utilizzabili sono prin-
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cipalmente due: la prima consiste nel
prevedere un’aggravante speciale, ossia
non bilanciabile con le circostanze atte-
nuanti, applicabile a tutti quei reati che in
base all’esperienza acquisita sono i reati
mediante i quali si attua la condotta di
depistaggio. Creare insomma una sorta di
aggravante speciale, congegnata a formare
un elenco, come avevamo fatto, di 39 reati
perché tante sono le condotte con le quali
si può attuare il depistaggio, e con la pena
aumentata dalla metà al triplo perché un
aumento dalla metà ai due terzi per i reati
per i quali è prevista una pena da uno a
tre anni fondamentalmente non avrebbe
determinato nessuna efficacia deterrente.

Quindi, ci voleva un’escursione di pena
più ampia se commessi da pubblici uffi-
ciali o da incaricati di pubblico servizio.
Siamo soddisfatti del fatto che sia stata
inserita anche infatti quest’altra figura.
Quelli che non rivestono la qualità di
pubblico ufficiale all’interno dei servizi
segreti o delle forze di polizia possono
svolgere, come l’esperienza dimostra,
un’attività di depistaggio altrettanto im-
portante. L’obiettivo è ostacolare l’acqui-
sizione di fonti di prova, depistare ed
eludere le indagini in un procedimento
penale, concernenti reati diretti e qui c’è
la categoria già prevista, con in più il reato
di omicidio.

Per tutti questi reati, che vanno dal
furto all’autocalunnia ai vari falsi, ave-
vamo formulato appunto questa aggra-
vante speciale prevista nel titolo dei reati
contro l’autorità giudiziaria, con un
comma secondo cui le circostanze atte-
nuanti, diverse da quelle previste dagli
articoli 98 e 114 del codice penale, con-
correnti con l’aggravante di cui al comma
primo, non possano essere ritenute equi-
valenti o prevalenti e così via.

Questa prima tecnica legislativa
avrebbe consentito di abbracciare con una
sola aggravante speciale e non bilanciabile
tutta quella serie di comportamenti e
quindi di reati che, in base all’esperienza
degli esperti del settore, sono quelli con i
quali si realizza il depistaggio.

Abbiamo poi perseguito lo stesso fine
attraverso un altro tipo di emendamento

rivolto, questa volta, alla costruzione di
una fattispecie a largo spettro di depistag-
gio, che coprisse non soltanto i compor-
tamenti dichiarativi, falsi o reticenti, ma
anche tutte le condotte con cui si può
immaginare il depistaggio. Un nuovo reato
insomma: il pubblico ufficiale o l’incari-
cato di pubblico servizio, che con azione o
omissione ostacola, ritarda indebitamente,
depista le indagini e i procedimenti penali
concernenti i reati diretti all’eversione del-
l’ordine costituzionale – segue l’elenco
ovviamente di tutti i reati di omicidio – è
punito con la reclusione da sei a dodici
anni.

Inoltre, ci siamo posti il problema, più
volte evidenziato in sede di Commissione,
della prescrizione e dunque avevamo pro-
posto anche una modifica dell’articolo
sulla prescrizione, che ricalca lo stesso
regime speciale previsto per i reati di
mafia; come sappiamo, infatti, per fortuna,
abbiamo un doppio binario che scongiura
che per i reati di mafia si verifichi la
stessa sorte che c’è per i reati ordinari, che
nella maggior parte dei casi è fondamen-
talmente la condanna alla prescrizione.

L’articolo 157 prevede che per i reati di
mafia i termini della prescrizione siano
raddoppiati. Allora, è bastato modificare
l’articolo 157 nel primo periodo – « i
termini di cui ai commi che precedono
sono raddoppiati » – e fare un elenco,
aggiungendo « anche per i reati aggravati »,
ai sensi dell’aggravante speciale di cui
parlavo e per il nuovo reato di depistaggio
che dicevo precedentemente.

Dovendo applicare delle fattispecie,
come per esempio il favoreggiamento, che
non hanno questa aggravante, ci si trova
dinnanzi a una difficoltà: bisogna provare
un dolo che è stato pensato non per il
depistaggio, ma per altre finalità. Il favo-
reggiamento del mafioso presuppone che
ci sia la volontà di favorire il mafioso; se
però non è questa la volontà, ma quella di
depistare le indagini per altri fini, la
difficoltà è enorme e dipende da un vuoto
legislativo.

Introdurre quindi un’aggravante spe-
ciale o un reato specifico evita che ci si
ritrovi dinanzi a una difficoltà probatoria
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e a delle torsioni che derivano dal fatto
che bisogna provare un dolo che non è
quello previsto dal reato, ma un altro e
che tuttavia non è stato previsto finora dal
legislatore.

Armando Spataro invece era a favore
dell’introduzione di un’aggravante e non di
un reato specifico. Fabio Repici, invece, ha
portato in audizione la sua esperienza sul
profilo della pratica processuale e le emer-
genze che nella vita giudiziaria si possono
verificare. I casi di depistaggi nella sua
carriera sono molteplici e ha assistito – e
assiste tuttora – parti civili o persone
offese dal reato in vicende delittuose che
hanno avuto casi che possono, già così,
ritenersi depistaggio. Alludo al processo
« Borsellino quater », all’omicidio del poli-
ziotto Antonino Agostino e della moglie
commesso nel 1989, all’omicidio del gior-
nalista Beppe Alfano, all’omicidio di Gra-
ziella Campagna o all’omicidio del procu-
ratore Bruno Caccia.

In realtà, la pratica giudiziaria gli ha
fatto rilevare in concreto che l’attività
depistatoria si verifica appunto – come
dicevamo – non nella sede formale pro-
pria delle dichiarazioni innanzi al pub-
blico ministero o al giudice, ma in una
fase precedente, addirittura alle volte per-
sino precedente all’iscrizione della notizia
di reato, quindi prima ancora che il pro-
cedimento penale abbia corso.

Conseguentemente, diventa quasi im-
possibile ed estremamente difficile sul
piano pratico esigere la condanna di que-
sto tipo di condotte.

Un’altra considerazione importante ri-
guarda – e un po’ l’abbiamo già detto –
il forte legame tra il depistaggio, la puni-
bilità e la prescrizione. Il depistaggio è lo
sviamento della pretesa punitiva dello
Stato; la prescrizione è l’estinzione della
potestà punitiva dello Stato.

Ontologicamente, la risultanza su
un’attività depistante emergerà venti anni
dopo. Sull’omicidio Agostino è emersa da
un’intercettazione di venti anni dopo e,
infatti, il reato per cui la procura della
Repubblica ha dovuto chiedere l’archivia-
zione è già prescritto sotto il profilo del
falso per soppressione.

Il testo a cui siamo arrivati oggi com-
prende entrambe le tecniche legislative
descritte inizialmente. Vi è, infatti, sia la
previsione di un reato specifico, definito
come « depistaggio e inquinamento proces-
suale », reato comune che diviene il nuovo
articolo 375 del codice penale e che pu-
nisce diverse tipologie di condotte con la
reclusione da due a otto anni. Di seguito,
poi, vi è la previsione di più circostanze
aggravanti con una punibilità differenziata
e proporzionale alla condotta inflitta.

È stato introdotto, poi, in Commissione
l’emendamento che prevede l’interdizione
perpetua dai pubblici uffici nel caso di
condanna per depistaggio con reclusione
superiore a tre anni e sono stati poi
introdotti anche altri subemendamenti, al-
cuni anche miei, ovviamente, che sono
stati accolti. Ora per l’esame in Aula certo
vorremmo che il testo fosse migliorato
ulteriormente, ad esempio prevedendo di
iscrivere nella categoria delle condotte da
punire tutto l’elenco di quell’articolo 51,
comma 3-bis, del codice di procedura
penale e non accogliendo, quindi, soltanto
la previsione dell’associazione mafiosa, di
cui all’articolo 416-bis del codice penale, o
del voto di scambio, di cui all’articolo
416-ter del codice penale ma, appunto,
tutto l’elenco di cui all’articolo 51, comma
3-bis.

Inoltre, un altro profilo importante, che
a nostro parere potrebbe aggiungersi a
questa configurazione e a questo nuovo
testo che è arrivato in Aula, è la possibilità
di punire... più che di punire di prevedere
il decorso dei termini di prescrizione dal
momento della scoperta del fatto di reato
e, quindi, dal momento della scoperta di
una notizia di reato e non a posteriori.
Questo proprio per evitare casi come
quello che citavo prima ad esempio, quello
dell’omicidio di Antonino Agostino, ma ne
potremmo elencare tantissimi altri.

Tuttavia, siamo felici di osservare che
questo testo, questa proposta di legge, è
stata davvero il frutto di una collabora-
zione tra la maggioranza e il MoVimento
5 Stelle e siamo, come dicevo, estrema-
mente convinti che questa provvedimento
finalmente possa arrivare alla sua appro-
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vazione in tempi rapidi. Dovremo fare un
enorme lavoro anche al Senato della Re-
pubblica, ma già prevedere entro la pausa
estiva di potere giungere all’approvazione,
almeno in un ramo del Parlamento, è
sicuramente un risultato importantissimo,
non solo per noi. Penso che tutto ciò lo
dobbiamo agli operatori del settore, a tutti
quei magistrati che costantemente si ri-
trovano a dover svolgere delle indagini
importanti o a dovere, appunto, dirimere
la fase dibattimentale nei processi, e lo
dobbiamo a tutti quegli avvocati di parte
civile, di persone offese dal reato, che
all’interno delle udienze si trovano spesso
di fronte a depistaggi o ad avvenimenti
difficilmente interpretabili. Lo dobbiamo,
però soprattutto, a tutti quei parenti delle
vittime, spesso di mafia, spesso, più in
generale, di stragi. Ricordo, a questo pro-
posito, che proprio tra pochi giorni ci sarà
l’anniversario della strage di Bologna del 2
agosto 1980, mentre proprio pochi giorni
fa vi è stato a Palermo l’anniversario, con
tantissime iniziative, della strage di via
D’Amelio.

È proprio ai parenti di quelle vittime
che, secondo noi, questo testo di legge può
rivolgersi e si rivolge e, soprattutto, a tutte
quelle persone che in tutti questi anni non
hanno smesso di gridare, con tutta la loro
forza e con tutta la loro voglia, la richiesta,
come dicevo, di giustizia, ma più che di
giustizia la richiesta di quella verità che
spesso si fa fatica a volere accettare in
questo Paese e che invece speriamo, con il
nostro lavoro all’interno di queste Aule, di
portare sempre di più alla luce (Applausi
dei deputati del gruppo Partito Democra-
tico).

PRESIDENTE. Non vi sono altri iscritti
a parlare e pertanto dichiaro chiusa la
discussione sulle linee generali.

(Repliche del relatore e del Governo
– A.C. 559-A)

PRESIDENTE. Ha facoltà di replicare il
relatore, onorevole Verini.

WALTER VERINI, Relatore. Signor Pre-
sidente, soltanto per apprezzare il tono e
i contributi di questa discussione generale,
i contributi venuti dagli interventi del-
l’onorevole Mattiello, dell’onorevole Sarti e
dell’onorevole Palese, e dall’intervento del
sottosegretario Ferri. Credo che ci siano le
condizioni anche per definire in Aula nelle
prossime ore per il voto gli aspetti ancora
mancanti per completare il quadro, in
particolare con gli emendamenti che, come
avevo ricordato io nella relazione e come
hanno ricordato anche i successivi inter-
venti, riguardano soprattutto una cosid-
detta parte che potremmo chiamare pre-
miale, per incentivare le dissociazioni e le
collaborazioni. C’è anche aperto il tema
dell’inizio della prescrizione, ma dal punto
di vista politico non ci sono problemi. Si
tratta di adeguare anche queste esigenze
all’ordinamento.

Un’ultima considerazione, un auspicio
come dicevo: l’Aula dovrebbe e potrà ap-
provare questo provvedimento entro que-
sta settimana e credo che sarebbe un
segnale importante sotto molti punti di
vista, che potremmo poi affidare al pre-
sentatore di questo provvedimento, cioè
Paolo Bolognesi, che sabato sarà, come
ricordavamo all’inizio, come è stato ricor-
dato anche nel dibattito, sul palco di
Bologna per il trentaquattresimo anniver-
sario di quella strage (Applausi dei deputati
dei gruppi Partito Democratico e MoVi-
mento 5 Stelle).

PRESIDENTE. Prendo atto che il rap-
presentante del Governo rinuncia alla re-
plica.

Il seguito del dibattito è rinviato ad
altra seduta. Sospendo a questo punto la
seduta, che riprenderà alle ore 17,05.

La seduta, sospesa alle 17, è ripresa alle
17,05.

Discussione delle mozioni Ottobre, Gia-
chetti, Fabrizio Di Stefano, Leone,
Kronbichler, Marcolin, Dellai, Corsaro,
Pisicchio, Di Lello, Bruno ed altri n. 1-
00291 e Corda ed altri n. 1-00406 con-
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cernenti iniziative a tutela del cittadino
italiano Enrico Forti, condannato e
detenuto negli Stati Uniti.

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca
la discussione delle mozioni Ottobre, Gia-
chetti, Fabrizio Di Stefano, Leone, Kron-
bichler, Marcolin, Dellai, Corsaro, Pisic-
chio, Di Lello, Bruno ed altri n. 1-00291 e
Corda ed altri n. 1-00406 concernenti ini-
ziative a tutela del cittadino italiano En-
rico Forti, condannato e detenuto negli
Stati Uniti (vedi l’allegato A – Mozioni).

Avverto che lo schema recante la ri-
partizione dei tempi riservati alla discus-
sione delle mozioni è pubblicato in calce al
vigente calendario dei lavori dell’Assem-
blea (vedi calendario).

(Discussione sulle linee generali)

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la di-
scussione sulle linee generali delle mo-
zioni.

È iscritto a parlare l’onorevole Ottobre,
che illustrerà anche la sua mozione n. 1-
00291. Ne ha facoltà.

MAURO OTTOBRE. Signor Presidente,
colleghi, la mozione che ho presentato
come primo firmatario e che è stata sot-
toscritta da 52 parlamentari, appartenenti
ai gruppi del Partito Democratico, di
Forza Italia, di SEL, della Lega, di Per
l’Italia, di Fratelli d’Italia, dal Vicepresi-
dente della Camera dei deputati Giachetti,
dal presidente del gruppo Misto, Pisicchio,
dal presidente del gruppo Per l’Italia, Del-
lai, e dalle componenti politiche del
gruppo Misto delle Minoranze linguistiche,
del Partito Socialista-Liberali per l’Italia e
del MAIE, impegna il Governo ad assu-
mere un’iniziativa determinata in sede
internazionale sul caso, dopo avere
espresso attenzione nei mesi scorsi, e ogni
possibile iniziativa di competenza volta a
tutelare Enrico Forti, cittadino italiano,
come più volte in precedenza il Governo
italiano ha ritenuto di dover fare in difesa
di altri connazionali, condannati e dete-
nuti all’estero, considerato anche il fatto

che lo Stato italiano intrattiene con il
Governo degli Stati Uniti ottimi rapporti
diplomatici, che hanno portato, anche di
recente, alla soluzione di casi giudiziari
controversi.

Nel corso della legislatura, ulteriori
iniziative sono state assunte e hanno avuto
attenzione da parte del Governo, da ultimo
dal Governo Renzi, con il Ministro degli
affari esteri Mogherini, che ha assicurato
l’impegno del Ministero degli affari esteri,
di concerto con i funzionari del consolato
generale di Miami in Florida, che da
sempre seguono il caso, e con l’ambasciata
italiana negli Stati Uniti, una volta che
sarà effettivamente attivato un procedi-
mento di revisione, per accompagnare
l’azione legale, sostenendola nei confronti
delle autorità locali.

Il 3 giugno scorso ho incontrato Chico
Forti e il suo nuovo legale, Joe Tacopina,
che ha avviato l’inchiesta difensiva neces-
saria alla revisione del processo e alla
riapertura del caso. In un nuovo incontro
a Roma, nei giorni scorsi, Tacopina ha
osservato come si vada delineando un
quadro di assoluta certezza in ordine
all’innocenza di Chico Forti. Vi sono prove
certe del fatto che egli sia innocente e che
dimostrano come la condanna di colpevo-
lezza sia avvenuta non soltanto sulla base
di indizi contraddittori o inesistenti, ma
anche di un pregiudizio sostanziale. Su
queste basi, si lavora concretamente per la
revisione del processo, giacché la richiesta
di un nuovo processo può avvenire solo ed
esclusivamente sulla base di una nuova
prova determinante che sia presentata nel
dibattimento, che potrebbe modificare
l’esito e che sia ritenuta probatoria ai fini
della riapertura del caso e per un nuovo
processo.

Il Consiglio provinciale di Trento, nei
giorni scorsi, si è espresso a sostegno di
Chico Forti, con un voto unanime sulla
mozione che richiede la riapertura del
caso di Chico Forti: è la conferma del
consenso ampio e trasversale agli schiera-
menti politici che si manifesta nelle isti-
tuzioni e nella comunità civile, affinché la
sua vicenda abbia giustizia.
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Enrico « Chico » Forti si trova da 14
anni in carcere a Miami, condannato al-
l’ergastolo e accusato di un omicidio che
non ha commesso. È stato condannato in
base ad un processo che non può chia-
marsi tale, in quanto si è trattato di un
processo indiziario, senza prove e basato
su un movente dal quale lo stesso Forti era
stato assolto mesi prima da un altro
tribunale.

« La Corte non ha le prove che lei
signor Forti abbia premuto materialmente
il grilletto, ma ho la sensazione, al di là di
ogni dubbio, che lei sia stato l’istigatore
del delitto. I suoi complici non sono stati
trovati, ma lo saranno un giorno e segui-
ranno il suo destino. Portate quest’uomo
al penitenziario di Stato. Lo condanno
all’ergastolo senza condizionale ! »: è que-
sta la frase che il giudice Victoria Platzer
ha proferito in chiusura del processo di
Enrico Forti. Il 15 giugno 2000 è stato
ritenuto colpevole di omicidio da una
giuria popolare della corte di Miami; a suo
carico non è mai stata prodotta alcuna
prova forense oggettiva.

Nel corso di questi anni, si è formato in
Italia e in sede internazionale un movi-
mento di opinione, che ha motivato, ap-
profondito, sostenuto e richiesto che il
caso di Chico Forti non fosse soltanto un
caso giudiziario o privato, ma, al di là
delle possibile contrapposizioni tra schie-
ramenti, un caso assunto in prima persona
dal Parlamento e dal Governo.

In questa sede intendo ringraziare tutti
i parlamentari che hanno sottoscritto la
mozione da me presentata: hanno com-
piuto una scelta contro il pregiudizio,
perché esprimono la volontà di conoscere
il caso nel merito e testimoniano la vo-
lontà di non arrendersi e di non lasciare
Chico da solo. L’auspicio è che l’Aula della
Camera esprima un voto unanime in que-
sta prospettiva. Il mio ringraziamento va,
in particolare, ai volontari, ai familiari, a
tutti coloro che, come cittadini o esponenti
delle istituzioni, nel corso di questi anni,
hanno sostenuto la domanda di giustizia
per Chico Forti.

PRESIDENTE. È iscritta a parlare
l’onorevole Corda, che illustrerà anche la
sua mozione n. 1-00406. Ne ha facoltà.

EMANUELA CORDA. Signor Presi-
dente, sono lieta di poter, finalmente,
parlare in quest’Aula di una vicenda
umana e giudiziaria a dir poco incredibile,
se non per taluni aspetti addirittura ag-
ghiacciante: la storia di Enrico Forti, detto
Chico, un nostro connazionale detenuto da
ben 14 anni in un carcere di massima
sicurezza a Miami, a seguito di una con-
danna all’ergastolo per un omicidio che
egli stesso ha sempre dichiarato di non
aver mai commesso. Ma perché, dunque,
con i colleghi del MoVimento 5 Stelle
abbiamo deciso di seguire questo caso in
un particolare, e adesso ci siamo appas-
sionati fino alla presentazione di questa
mozione in Parlamento ? Lo abbiamo fatto
essenzialmente per due motivi. In primo
luogo, riteniamo che il processo che ha
portato alla condanna all’ergastolo di
Chico Forti sia stato macchiato da pesanti
ombre e incongruenze. Incongruenze evi-
denti in tutte le sue fasi, così come sot-
tolineato, più volte, nel corso di questi
lunghissimi 14 anni dalla difesa dello
stesso Enrico Forti, ma anche da emeriti
giuristi che in questi stessi anni hanno
preso visione degli atti processuali, e tra
questi anche l’avvocato difensore di Chico
in Italia, Ferdinando Imposimato, che con-
tinua a battersi strenuamente per ottenere
la revisione del processo. In secondo
luogo, non riteniamo possibile che un caso
ormai balzato prepotentemente all’atten-
zione dell’opinione pubblica a livello in-
ternazionale e denunciato a gran voce da
personalità di spicco del panorama intel-
lettuale e culturale italiano e non solo,
oltre che da un’inarrestabile ondata di
solidarietà e impegno da parte di liberi
cittadini e associazioni, per i suoi evidenti
profili di ingiustizia giuridica e di nega-
zione dei più elementari diritti dell’uomo,
continui a passare inosservato, dinnanzi
queste istituzioni parlamentari, nell’indif-
ferenza di una politica sorda dinanzi ai
bisogni dei cittadini, ancor più se si parla
di nostri connazionali in difficoltà detenuti
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all’estero, circa tremila in tutto il mondo,
abbandonati spesso al loro destino e in
molti casi ancora in attesa di giudizio.

Nell’illustrare la nostra mozione, e di
seguito gli impegni che con essa inten-
diamo porre all’attenzione dell’Esecutivo,
riassumiamo la vicenda nei suoi punti
salienti, per offrire un quadro organico e
preciso della paradossale situazione nella
quale il Forti venne a trovarsi 14 anni fa.
Situazione che si è tramutata per questo
nostro connazionale, e per tutta la sua
famiglia, in un vero incubo che ancora
oggi non sembra sbloccarsi, benché qual-
che spiraglio all’orizzonte sia visibile e
questa discussione in Aula ci faccia ben
sperare.

Il 15 giugno del 2000 Enrico Forti, nato
in Italia nel 1959, ex campione mondiale
di windsurf, filmaker, produttore televi-
sivo, fu condannato all’ergastolo per l’omi-
cidio di Dale Pike, 42 anni, dalla Dade
County di Miami in Florida, con l’accusa
di « aver personalmente e/o con altra per-
sona o persone allo stato ancora ignote,
agendo come istigatore e in comparteci-
pazione, provocato dolosamente e preor-
dinatamente la morte di Dale Pike » in Key
Biscayne, Virginia Key, il 15 febbraio 1998.
Il corpo di Dale fu trovato il 16 febbraio
1998, sulla spiaggia di Sewer Beach, in Key
Biscayne. La vittima era stata raggiunta da
due colpi di arma da fuoco esplosi alla
nuca a distanza ravvicinata. Il movente
dell’omicidio, secondo la Corte, fu l’elimi-
nazione di Dale « ostacolo all’acquisto
truffaldino dell’hotel Pike’s di Ibiza di
proprietà di Antony Pike, padre di Dale ».
Peccato che proprio il movente risultasse
assolutamente inesistente, considerato che
il Forti era stato assolto dall’accusa di
truffa mesi prima in un altro processo. Le
accuse contro Forti erano tre: truffa, cir-
convenzione e concorso in omicidio. Il
processo contro Forti per la truffa e la
circonvenzione d’incapace, si era concluso,
come già accennato, con una sentenza di
non doversi procedere, nolle prosequi. Il
movente fu, tra l’altro, precedentemente
smentito dal notaio German Leon Pena,
che in Spagna aveva rogato il preliminare
di vendita tra Anthony Pike e Forti. Pena

disse al prosecutor Rubin e all’avvocato di
Forti Loewy, che Anthony Pike non risul-
tava proprietario di alcuna azione delle tre
società che vantavano il 95 per cento della
proprietà dell’Hotel. Il prosecutor Rubin,
tuttavia, non esibì alla Corte la testimo-
nianza di Pena che scagionava il Forti dal
movente.

L’8 ottobre 1999, così incredibilmente,
nonostante il proscioglimento di Forti dal-
l’accusa di truffa e circonvenzione di in-
capace, il prosecutor chiese alla Corte di
contestare al Forti l’accusa di omicidio di
primo grado a scopo di lucro, cioè a scopo
di ingiusto profitto per mezzo di truffa.
Tale contestazione, sviluppata dal prose-
cutor nella requisitoria finale, venne posta
dalla Corte come pilastro dell’accusa, a
base della condanna all’ergastolo.

Invece, il presidente della Corte
avrebbe dovuto informare la giuria che
Forti era stato prosciolto dall’accusa di
truffa e circonvenzione, con sentenza per
effetto della quale c’era il divieto del ne bis
in idem alias del « double Jeopardy ». L’ar-
ticolo 14, comma 6, del Patto di New York,
stabilisce che nessuno può essere sottopo-
sto a nuovo giudizio per un reato per il
quale sia già stato assolto o condannato
con sentenza definitiva in conformità al
diritto e alla procedura penale di ciascun
Paese.

L’incredibile mancanza del movente si
aggiunge ad altre altrettanto incredibili
quanto assurde anomalie, evidenziabili in
tutta questa vicenda. Basti pensare che la
polizia di Miami convocò Chico Forti
presso l’ufficio di polizia la sera del 19
febbraio 1998. Forti si presentò puntuale,
alle 18,55, convinto di dovere fare una
semplice chiacchierata informale e, invece,
si rivelò sottoposto ad un vero e proprio
interrogatorio, senza che venisse avvisato,
come era doveroso secondo la Costituzione
americana e secondo il trattato sui diritti
civili e politici di New York, ovvero doveva
essere informato che era indagato di omi-
cidio.

L’articolo 14, comma 3, lettera a), del
Patto di New York, prescrive che « ogni
individuo accusato di un reato, ha diritto
come minimo ad essere informato solle-
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citamente della natura e dei modi dell’ac-
cusa a lui rivolta ». Dell’interrogatorio,
avvenuto con videoregistrazione, sono
scomparse le registrazioni video e audio.

Dunque, nel caso Forti, sono state vio-
late diverse norme del Patto di New York
del 16 dicembre 1966, ratificato dagli Stati
Uniti l’8 settembre 1992, vincolante per gli
USA, e della Costituzione USA.

L’accusa contro Enrico Forti era inoltre
confusa, generica, incomprensibile e non
consentì un’adeguata difesa all’imputato.
Non era chiaro, dopo alcuni cambiamenti
del capo d’imputazione, se egli avesse agito
come mandante o come esecutore mate-
riale, da solo o con uno o più complici, e
quale fosse soprattutto l’arma del delitto.
La genericità dell’accusa violò una norma
fondamentale del Patto di New York del
1966. L’articolo 14, comma 3, dispone,
infatti, che « ogni individuo accusato di un
reato, ha diritto ad essere informato sol-
lecitamente e in modo circostanziato della
natura e dei motivi dell’accusa a lui ri-
volta ».

Il prosecutor contestò a Forti in un
primo tempo di essere stato l’esecutore
materiale dell’omicidio, ma di fronte al-
l’alibi di Forti – che dimostrò, con le celle
del suo portatile, di essersi trovato lontano
dal luogo del delitto al momento del fatto
– , cambiò l’accusa nel modo seguente: per
avere il Forti Enrico personalmente, con
altra persona o persone allo stato ignote,
agendo come istigatore e in comparteci-
pazione, ciascuno per la propria condotta
partecipata, in esecuzione di un comune
progetto delittuoso, provocato, dolosa-
mente e preordinatamente, la morte, di
Dale Pike.

Sulla base di questa nuova imputa-
zione, di dubbia legittimità perché gene-
rica e alternativa, in cui si accusava con-
traddittoriamente il Forti di avere agito
personalmente, o con una o più persone
non identificate, ognuno con la propria
condotta partecipativa, che non veniva
tuttavia descritta, e in esecuzione di un
comune progetto delittuoso, che non ve-
niva definito, venne inflitta la condanna
all’ergastolo.

Altra anomalia del processo è che ri-
sulta un conflitto di interessi, giuridica-
mente sanzionato dallo Stato della Florida,
secondo cui il legale di Forti aveva con-
temporaneamente assunto l’incarico di
pubblico ministero in un altro processo,
rappresentando dunque lo Stato della Flo-
rida. Ciò non è possibile, a meno che
l’assistito non dia esplicito assenso scritto
al difensore. Il legale sostiene che detto
assenso scritto ci fu, ma l’originale di detta
scrittura non risulta sia mai stato esibito
in processo.

Da non trascurare inoltre è la figura
del tedesco Thomas Knott, pregiudicato
condannato in Germania a sei anni per
truffa e bancarotta fraudolenta, espatriato
dalla Germania, mentre era in libertà
vigilata, con documenti falsi forniti da
Anthony Pike, padre di Dale Pike. An-
ch’egli fu sospettato dell’omicidio di Dale.
Per questo subì una perquisizione domi-
ciliare disposta dal prosecutor. Tuttavia
Knott patteggiò la pena con il prosecutor
Rubin e, benché truffatore di professione,
divenne fondamentale testimone di accusa
contro il Forti. Dopo un processo di ven-
tiquattro giorni, il 15 giugno 2000, Chico
Forti è stato ritenuto colpevole di omicidio
da una giuria popolare dalla Dade County
di Miami e condannato all’ergastolo.

Una sentenza che ha del surreale, visto
l’iter sgangherato del processo e la scarsa
attendibilità degli attori coinvolti. Impos-
sibile è capacitarsi di come si sia potuto
emettere un giudizio di questa gravità
sulla base di prove confuse e circostanziali
così deboli.

Certo è che tutta questa vicenda ha il
sapore amaro della beffa, con un uomo
solo contro un sistema e le sue falle, un
uomo che ancora oggi non si arrende e
grida, da quel freddo carcere, la sua
innocenza, con tutta la forza del mondo.

Quattordici anni di carcere da inno-
cente segnerebbero chiunque. Chico Forti
oggi ha perso tutto: lavoro, famiglia, af-
fetti, ma soprattutto il bene più prezioso,
la libertà. Tuttavia, non ha perso la forza
di reagire all’ingiustizia. Le sue speranze
sono riposte nei tantissimi attestati di
solidarietà che ogni giorno gli giungono da
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molte parti del mondo, perché la sua
storia è diventata un simbolo di malagiu-
stizia, e da quelle amicizie che, in questo
percorso verso l’abisso, gli hanno reso i
giorni da carcerato meno bui.

Vado a concludere. Per tutte queste
ragioni, come cittadini in Parlamento, noi
del MoVimento 5 Stelle abbiamo voluto
supportare la causa di Chico Forti. Con
questa mozione vogliamo impegnare il Go-
verno italiano affinché intraprenda la
strada del dialogo con il Governo degli
Stati Uniti, nel pieno rispetto della giusti-
zia americana, affinché si faccia luce sulle
numerose anomalie che hanno caratteriz-
zato il processo a carico del Forti, vittima,
a nostro giudizio, di molteplici di viola-
zioni dei diritti alla difesa, tutelati dal
Patto internazionale di New York e dalla
Costituzione degli Stati Uniti.

Auspichiamo, dunque, che questa mo-
zione possa essere...

PRESIDENTE. Concluda.

EMANUELA CORDA. Vado a conclu-
dere, Presidente. Auspichiamo, dunque,
che questa mozione possa essere condivisa
da tutte le forze politiche e che con esse
si trovi un percorso comune a supporto
della causa di questo nostro concittadino,
detenuto ingiustamente all’estero da ormai
quattordici lunghissimi anni. Riteniamo
sia giunto il momento in cui il nostro
Paese possa e debba far sentire la propria
voce per difendere i diritti sacrosanti di
Chico Forti, perché la sua storia apra la
strada alla sensibilizzazione di tutti, a
partire dalle istituzioni, sulle condizioni e
sui diritti di tutti i detenuti italiani nelle
carceri del mondo (Applausi dei deputati
dei gruppi MoVimento 5 Stelle, Partito
Democratico e Misto-Minoranze Linguisti-
che).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare
l’onorevole Palese. Ne ha facoltà.

ROCCO PALESE. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, rappresentante del Go-
verno, anche Forza Italia ha sottoscritto la
mozione per fare piena luce sulla situa-

zione che riguarda Enrico Forti. Non ri-
peterò tutte le argomentazioni che sono
riferite all’interno della mozione e quanto
espresso dai colleghi.

L’auspicio è che si possa trovare
un’unità da parte del Parlamento rispetto
a quello che è l’intendimento e l’obiettivo,
cioè quello di impegnare il Governo per-
ché si attivi per poter risolvere questo
ennesimo e enorme problema, che ri-
guarda un nostro concittadino, un grande
concittadino, che assolutamente va defi-
nito in tutti i suoi aspetti.

Quindi, io auspico questo, rappresen-
tante del Governo. Poi nella dichiarazione
di voto noi esprimeremo il nostro voto
chiaramente a favore, ma con l’auspicio
che il Governo accetti la mozione e che ci
sia poi una posizione unitaria da parte del
Parlamento.

PRESIDENTE. Onorevole Palese, la rin-
grazio, anche per la sintesi. È iscritta a
parlare l’onorevole Michela Rostan. Ne ha
facoltà.

MICHELA ROSTAN. Signor Presidente,
onorevoli colleghi, ho sentito fortemente il
bisogno di intervenire oggi nell’ambito di
questa importante discussione, che – mi
auguro – possa portare in tempi brevi
all’approvazione di una mozione sotto-
scritta da quasi 50 deputati, che, oltre a
rappresentare una speranza per il nostro
concittadino detenuto negli Stati Uniti,
Enrico Forti, costituisce anche e soprat-
tutto un momento di riflessione collettiva
rispetto all’importanza e al valore del
principio del giusto processo. Un principio,
quello del giusto processo, che tanto bene
la nostra Costituzione ha declinato nel-
l’articolo 111 e che convintamente i trat-
tati internazionali e le convenzioni bilate-
rali, ai quali il nostro Paese e gli stessi
Stati Uniti hanno aderito in passato, af-
fermano con altrettanta solennità e chia-
rezza.

La storia di Forti, che – ne siamo certi
– merita un serio e severo riesame da
parte dell’autorità giudiziaria americana,
si presta, oltre che a una lettura di ca-
rattere tecnico, anche e soprattutto a una
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visione politica; questo affinché la storia
stessa e le vicissitudini di tutti i suoi
protagonisti – non solo Chico, ma anche i
suoi figli, i suoi congiunti – possano co-
stituire un precedente storico utile per la
collettività, per la nostra democrazia, per
la democrazia americana.

L’impegno della nostra discussione di
oggi e quello che con l’approvazione della
mozione porremo a carico del Governo
non è diretto esclusivamente a realizzare
l’interesse del singolo, che pure è centrale
e sicuramente preponderante. Sbaglie-
remmo se limitassimo il taglio della nostra
azione a questo singolo scopo.

Il nostro lavoro, viceversa, deve essere
diretto – e su questo credo che i colleghi
converranno – a dare una risposta sul
piano valoriale e volto ad affermare
un’idea ben precisa, che deve essere ele-
mento fondante di ogni Stato democratico,
ovvero che nessuno può subire limitazioni
irreversibili o durature della propria li-
bertà personale mentre si professa inno-
cente e mentre forti, anzi fortissimi sono
i dubbi circa i presupposti processuali e
probatori posti a fondamento di una bar-
collante dichiarazione di colpevolezza.

Al di là della vicenda di Forti, al quale
va tutta la mia personale solidarietà quale
cittadina, avvocato e deputato italiano, ciò
che dobbiamo affermare quest’oggi è l’uni-
versalità di questo processo e di tutte le
garanzie che, seppur con varie sfumature,
ogni ordinamento che abbia l’ambizione di
definirsi progressista, moderno ed equili-
brato deve essere in grado di garantire in
modo eguale a tutti i soggetti ad esso
sottoposti.

Ecco, su questo aspetto, sul fatto che
questa idea di giusto processo abbia tro-
vato applicazione nel caso di cui oggi
discutiamo, personalmente nutro fortis-
sime perplessità, le stesse perplessità che,
evidentemente, sono condivise dai tanti,
tantissimi colleghi che hanno aderito alle
mozioni che discutiamo questo oggi, dai
numerosi comitati e movimenti di sostegno
a Chico Forti sorti in tutto il Paese spon-
taneamente, per combattere quello che
potrebbe essere potenzialmente uno degli
errori giudiziari più gravi ed eclatanti.

Perplessità condivise anche dai tanti uo-
mini e dalle tante donne delle istituzioni e
delle professioni, della cultura, dello spet-
tacolo, che pure sono scesi in campo, in
questi anni, per spingere l’opinione pub-
blica e per essa la politica italiana ad
aprire gli occhi su quanto negli Stati Uniti
stesse accadendo ad un giovane impren-
ditore, nostro concittadino, detenuto an-
cora oggi in un carcere di massima sicu-
rezza della Florida con la pesantissima
accusa di omicidio. Perplessità che trovano
riscontro in tanti aspetti della storia pro-
cessuale di Forti.

Innanzitutto i tempi stretti del pro-
cesso, per i quali mi domando: è possibile
giudicare e costruire un quadro probatorio
che porti alla condanna di un uomo in-
censurato e che si professa innocente
all’ergastolo, senza condizionale, in po-
chissimi giorni ?

Non so, davvero. Faccio molta fatica a
credere che una pubblica accusa possa
avere, in soli 25 giorni, il tempo materiale
per leggere le carte, studiare le prove del
reato, approfondire il movente, scartare le
prove di una difesa. Faccio fatica a rite-
nere completo un processo che si conclude
senza un secondo grado di giudizio, che in
qualche modo dia il proprio imprimatur al
primo grado. Faccio fatica a ritenere co-
scienzioso – ed è questo il punto più
delicato della questione – un sistema pro-
cessuale che consente all’organismo giudi-
cante interpellato di rigettare un’istanza di
revisione senza alcuna motivazione appa-
rente e senza alcuna ragione giuridica.
Faccio fatica, in poche parole, a credere
che un meccanismo simile sia adeguato a
quelle che sono le norme costituzionali del
nostro Paese ed ai valori che anche la
comunità internazionale ha ormai recepito
ed assorbito e dei quali gli Stati Uniti sono
da sempre baluardo anche oltre i propri
confini nazionali.

Credo pertanto sia stato ragionevole
attivarsi per la riapertura del processo di
Enrico Forti, non perché ritengo che sia
innocente, sia ben chiaro – questo spet-
terà alla magistratura americana stabilirlo,
magistratura nella quale continuo a nu-
trire piena fiducia – ma perché è giusto
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che un nostro concittadino possa avere la
possibilità di difendersi, di dimostrare la
propria innocenza, di ribaltare un verdetto
drammaticamente celere e pertanto super-
ficiale.

Abbiamo iniziato un percorso da qual-
che tempo, spronati dalle leonesse di
Chico, da Giulio Terzi, dal giudice Impo-
simato e dai tanti sostenitori di questa
battaglia di civiltà.

Nei giorni scorsi ho incontrato, non lo
nego, il nuovo avvocato di Chico, Joe
Tacopina, che mi ha molto rassicurata
sulle possibilità di ben argomentare, dal
punto di vista giuridico e processuale, una
richiesta, l’ultima a disposizione di Chico,
di riapertura del processo.

È necessario tuttavia che all’azione
strettamente legale si affianchi anche l’in-
dispensabile attività del nostro popolo e di
quella del Governo italiano, affinché una
revisione vera e propria del processo possa
essere decisa dalle autorità americane e
non scartata, con fastidio o con superfi-
cialità, da chi in quel sistema è preposto
a decidere dell’avvenire delle persone.

Quella che dobbiamo portare avanti, in
Parlamento e fuori, è in altre parole una
battaglia da combattere con tutti i mezzi
che la nostra democrazia ci mette a di-
sposizione, su più terreni di scontro. In
ballo non c’è solo il destino di un uomo,
ma la salvaguardia di un principio uni-
versale, di fronte al quale non possiamo in
alcun modo voltare le spalle.

Un principio – e colgo l’opportunità di
questa discussione – che dobbiamo impa-
rare anche noi stessi a rispettare, nei
nostri processi, nei nostri tribunali, nelle
nostre carceri. Montesquieu diceva che
giustizia ritardata è giustizia negata. Aveva
pienamente ragione ed il suo pensiero è
drammaticamente attuale. Lo grida la vi-
cenda di Chico Forti, lo gridano i migliaia
di Chico Forti che attendono da anni
l’esito di un giudizio a causa di un sistema
giudiziario, il nostro, inefficiente, farragi-
noso e privo di risorse adeguate. Sia
questo di oggi un passaggio importante che
spinga il nostro Paese anche verso una
seria e non più rimandabile riforma della
giustizia.

Concludo: oggi siamo di fronte ad una
mozione decisamente trasversale, segno
che evidentemente il principio ed i valori
di cui parlavo poc’anzi fanno ormai parte
del nostro bagaglio culturale, sociale e
storico. Il nostro Parlamento si batta per
consentire ad un uomo che si grida inno-
cente di poter subire un vero processo, e
non sfuggire da esso. Chico Forti, in so-
stanza, chiede questo. Lo chiedeva qualche
anno fa un altro nostro concittadino, assai
più famoso, che ha insegnato a tutti noi in
che modo ci si debba interfacciare con le
leggi e con il sistema giudiziario, ovvero
non sfuggendo ad essi, ma affrontandoli a
viso aperto, specie quando la coscienza e
la consapevolezza della propria innocenza
sono elementi di forza d’animo imprescin-
dibili. E mi riferisco ad Enzo Tortora.
Orbene, questa universalità dei principi di
cui stiamo discutendo oggi non è nuova.
Ne affermava la solennità anche Voltaire
che affermava, diversi decenni addietro,
che il sentimento di giustizia è così uni-
versalmente connaturato all’umanità da
sembrare indipendente da ogni legge, par-
tito o religione. Sappiano in questo fran-
gente il nostro Parlamento ed il popolo
che esso rappresenta trovare la giusta
unità di intenti e la capacità di agire
all’unisono per tutelare un valore, quello
del giusto processo, ed una persona, En-
rico Forti, nello stesso modo in cui il
popolo e il Parlamento americano in un
caso analogo ci hanno insegnato a fare. È
in nome dell’universalità di questa batta-
glia che personalmente sosterrò l’accogli-
mento di questa mozione ed è in nome di
questa universalità che rivolgo a tutti voi,
onorevoli colleghi, l’appello a fare lo stesso
(Applausi dei deputati dei gruppi Partito
Democratico, MoVimento 5 Stelle e Misto-
Minoranze Linguistiche).

PRESIDENTE. Avrei come iscritto a
parlare l’onorevole Carlo Sibilia che, però,
non vedo in Aula. Quindi, si intende che
a questo punto abbia rinunciato. Non vi
sono altri iscritti a parlare e pertanto
dichiaro chiusa la discussione sulle linee
generali delle mozioni.
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(Intervento del Governo)

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare il
sottosegretario di Stato per gli affari esteri,
Mario Giro.

MARIO GIRO, Sottosegretario di Stato
per gli affari esteri. Signor Presidente,
ringrazio tutti gli intervenuti per questa
situazione, che penso debba attirare tutto
la nostra sensibilità. Innanzitutto, segnalo
l’attenzione con cui il Ministro Mogherini
e la Farnesina hanno seguito gli sviluppi
del caso del nostro connazionale Chico
Forti. Si tratta di una vicenda che è ben
nota anche al Governo e lo stesso Governo
si è mobilitato con determinazione anche
attraverso le competenti rappresentanze
diplomatico-consolari negli Stati Uniti. Per
limitarmi agli interventi più significativi e
alla recente azione di sensibilizzazione, mi
obbligo di ricordare come in occasione
della visita del Capo dello Stato a Washin-
gton il 14 e 15 febbraio 2013, come sapete,
è stato consegnato agli americani un pro-
memoria su questo caso, mentre nel
marzo scorso il Ministro Alfano ha solle-
vato sempre il caso Forti nel corso del suo
incontro a Washington con il procuratore
generale americano, Eric Holder, chie-
dendo sostegno proprio nel caso dovessero
emergere elementi per una revisione del
processo. Infine, durante la sua recente
missione a Washington, lo stesso Ministro
Mogherini ha ribadito l’interesse del Go-
verno per il caso di Chico Forti.

In merito agli aspetti prettamente giu-
diziari della vicenda, come è stato già
detto molto bene non sono più esperibili
ricorsi contro la sentenza che ha condan-
nato il signor Forti all’ergastolo perché
tutti i ricorsi in appello presentati nel
corso degli anni non hanno infatti sortito
l’effetto voluto. In questo quadro, perché il
caso possa essere riaperto, è necessaria,
dunque, un’istanza di revisione del pro-
cesso presso il competente tribunale ame-
ricano sulla base di nuove prove a suo
discarico che non siano già state acquisite
nei precedenti gradi di giudizio. A seguito
dei passi di sensibilizzazione condotti, an-
che il Dipartimento di Stato americano ci

ha riconfermato che l’unica soluzione pra-
ticabile è questa, quella della revisione del
processo.

A questo obiettivo stanno lavorando i
nuovi legali del Forti, come è stato già ben
detto, a cui è fornita l’assistenza dei con-
sulenti legali dell’ambasciata e del conso-
lato. Il dialogo con gli Stati Uniti su questo
caso continua nel quadro della tradizio-
nale amicizia ma senza alcun timore re-
verenziale. Una volta che il signor Forti
avrà proposto, i suoi legali avranno pre-
sentato istanza di revisione del processo,
la Farnesina e con essa la nostra amba-
sciata a Washington e il consolato generale
a Miami non mancheranno di continuare
a sostenere nei confronti delle autorità
americane la strategia dello studio legale
che la famiglia avrà voluto intraprendere.
Non è nostra intenzione, non è l’inten-
zione di questo Governo lasciare nulla di
intentato perché si ottenga la detta revi-
sione e un nuovo processo. Infatti, non è
uso del Governo italiano, in particolare di
questo Governo ma direi di nessun Go-
verno italiano, abbandonare i propri con-
cittadini quando siano in difficoltà al-
l’estero perché vittime di un incidente
oppure perché rapiti oppure perché accu-
sati e condannati come nel qui presente
caso. È questa la tradizionale politica
italiana e vorrei sottolineare che è abba-
stanza unica se confrontata, ad esempio, a
quelle dei nostri partner europei. Vi ri-
cordo che nel passaporto di uno dei Paesi
membri fondatori dell’Unione europea c’è
scritto stampato: questo passaporto non
dà diritto ad alcuna assistenza consolare o
diplomatica.

Questo non è nella nostra abitudine.
Nel frattempo Chico Forti potrà conti-
nuare a contare sull’assistenza assicurata
delle nostre sedi diplomatico-consolari, in
particolare il nostro consolato generale a
Miami continuerà a monitorare le sue
condizioni psicofisiche, come già avvenuto
in passato in occasione delle numerose
visite consolari effettuate, non mancando
di fargli sentire il proprio appoggio e la
propria vicinanza. Se necessario, chiede-
remo anche interventi medici come ab-
biamo già fatto in passato.
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PRESIDENTE. Il seguito della discus-
sione è rinviato ad altra seduta.

Ordine del giorno
della seduta di domani.

PRESIDENTE. Comunico l’ordine del
giorno della seduta di domani.

Martedì 29 luglio 2014, alle 10:

1. – Informativa urgente del Governo
sugli sviluppi della situazione in Medio
Oriente.

2. – Seguito della discussione del dise-
gno di legge:

Conversione in legge del decreto-legge
24 giugno 2014, n. 90, recante misure
urgenti per la semplificazione e la traspa-
renza amministrativa e per l’efficienza
degli uffici giudiziari (C. 2486-A).

– Relatori: Fiano, per la maggioranza;
Matteo Bragantini, di minoranza.

3. – Seguito della discussione della pro-
posta di legge:

BOLOGNESI ed altri: Introduzione
nel codice penale del reato di depistaggio
e inquinamento processuale (C. 559-A).

– Relatore: Verini.

4. – Seguito della discussione delle
mozioni Ottobre, Giachetti, Fabrizio Di
Stefano, Leone, Kronbichler, Marcolin,
Dellai, Corsaro, Pisicchio, Di Lello, Bruno
ed altri n. 1-00291 e Corda ed altri n. 1-
00406 concernenti iniziative a tutela del
cittadino italiano Enrico Forti, condannato
e detenuto negli Stati Uniti.

5. – Discussione della mozione Marcon
ed altri n. 1-00424 concernente la parte-
cipazione italiana al programma di rea-
lizzazione e acquisto degli aerei Joint
Strike Fighter-F35.

La seduta termina alle 17,40.

TESTO INTEGRALE DELLA RELAZIONE
DEL DEPUTATO EMANUELE FIANO IN
SEDE DI DISCUSSIONE SULLE LINEE
GENERALI DEL DISEGNO DI LEGGE DI

CONVERSIONE A.C. 2486-A

EMANUELE FIANO, Relatore per la
maggioranza. Massimo Severo Giannini,
uno dei maggiori studiosi di diritto am-
ministrativo, così definiva le amministra-
zioni pubbliche: « sono una delle cose più
imperfette che esistano per la loro essen-
ziale contraddizione: sono spaventose di
potenza e insieme inermi, sopraffanno ma
si lasciano puerilmente gabbare, hanno
ricchezze immense e vivono lesinando,
sono concepite secondo ordine e vivono in
disordine. In questo c’è il dramma dello
Stato contemporaneo ».

I principali Paesi europei, sin dall’im-
mediato dopoguerra e nel corso degli ul-
timi decenni del Novecento, hanno affron-
tato il nodo della riforma amministrativa
e lo hanno risolto con il concorso convinto
e la guida consapevole della politica, come
ci ricorda lo storico della pubblica ammi-
nistrazione – ed anche nostro ex collega –
Guido Melis.

L’Italia, invece, è ferma. Inefficienze,
sacche di privilegi e problemi strutturali
che non si è mai avuto il coraggio di affron-
tare in modo serio hanno messo un freno
all’incredibile potenziale del nostro Paese.
Lo Stato, inteso come macchina ammini-
strativa, è percepito come una zavorra, una
macchina generatrice di ostacoli e burocra-
zia per i cittadini e che non valorizza nep-
pure le tante persone valide che oggi lavo-
rano nella pubblica amministrazione.

Per la politica è arrivato il momento di
tornare a svolgere un ruolo nell’ambito
delle policy dell’amministrazione pubblica,
quel ruolo che fino ad ora è mancato e che
è stato distorto dall’ignoranza da parte
della politica dei fattori strutturali della
questione amministrativa italiana, dei suoi
sviluppi storici, delle sue dimensioni di
lungo periodo; dalla tendenza a ridurre il
problema a quelle che potremmo definire
come politiche del personale, con sistema-
tica ignoranza degli altri snodi quali quelli
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dell’organizzazione, della produttività dei
servizi, del rapporto col cittadino e dalla
strumentalità delle scelte rispetto a obiet-
tivi di volta in volta clientelari, elettorali-
stici, comunque contingenti.

La crisi economica impone, in termini
non più dilazionabili, una maggiore effi-
cienza ed efficacia della macchina dello
Stato e questa riforma può essere la
chiave di volta per la trasformazione del
Paese. Il decreto legge, oggi all’esame di
quest’Aula, è il primo tassello della grande
riforma della Pubblica Amministrazione
contenente le norme più urgenti e quindi
immediatamente applicabili, che consenti-
ranno di ripristinare il rapporto di fiducia
tra cittadini e Stato. A completare il
pacchetto, si aggiungerà il disegno di legge
delega approvato dal Consiglio dei ministri
il 10 luglio 2014 recante « delega al Go-
verno per la riorganizzazione delle ammi-
nistrazioni pubbliche », contenente deleghe
legislative, da esercitare in gran parte nei
dodici mesi successivi all’approvazione
della legge.

Si tratta di un cambio radicale di
mentalità che investirà il rapporto pub-
blica amministrazione/cittadino. La nostra
ambizione è quella di mettere la parola
« fine », ad esempio, alle giornate intere
perse a fare file agli sportelli pubblici. Non
sarà più il cittadino o l’impresa che dovrà
rincorrere la pubblica amministrazione
ma, viceversa, sarà la pubblica ammini-
strazione che entrerà nella vita del citta-
dino. E lo strumento per questa semplice,
ma non banale rivoluzione, sta nel ripen-
sare tutti i procedimenti amministrativi in
modo digitale. Nell’era dei cosiddetti « na-
tivi digitali », ovvero della generazione che
considera le tecnologie come un elemento
naturale è impensabile non intervenire
con forti investimenti per colmare il gap
tra la società e una pubblica amministra-
zione ancora legata alla necessità di re-
carsi fisicamente allo sportello o, peggio,
agli sportelli, per certificati, documenti,
insomma, carte. Perché, l’altro punto de-
bole dell’organizzazione del nostro Stato è
la duplicazione, sovrapposizione, esistenza
di enti creati spesso più per esigenze
clientelari che per reali necessità. Questo

Leviatano deve essere ridimensionato, non
più però con il ricorso ai tagli lineari che
negli anni hanno colpito indiscriminata-
mente ciò che funziona e ciò che non
funziona, ma avendo ben chiari gli obiet-
tivi di riorganizzazione. Occorre infatti,
un’operazione di « ripulitura » delle strut-
ture organizzative esistenti, al fine di farle
coincidere con le funzioni effettivamente
svolte, concentrando materie e poteri di
intervento, eliminando duplicazioni e in-
vasioni di campo, limitando al massimo i
casi di convergenza sugli stessi terreni.

Chiaramente, una riforma della pub-
blica amministrazione non può prescin-
dere da una riforma delle regole per il
personale e della dirigenza pubblica. Staf-
fetta generazionale, mobilità per far sì che
ci sia personale laddove ce ne fosse biso-
gno, responsabilizzazione della dirigenza
amministrativa. In particolare, per quanto
riguarda quest’ ultimo punto, la necessità
di introdurre norme relative all’ammini-
strazione pubblica nella Costituzione fu
infatti motivata da due esigenze (C. Mor-
tati): garantire una certa indipendenza ai
funzionari finalizzata ad avere un’ammi-
nistrazione obiettiva della cosa pubblica e
non un’amministrazione di parte; creare
un’organizzazione che giovasse alla indi-
viduazione delle responsabilità, nel senso
che la responsabilità non fosse definita
soltanto teoricamente ma in concreto pre-
cisata, e questo per la giusta preoccupa-
zione che nella pratica fosse assai difficile
la verifica e la dimostrabilità. In termini
inglesi è quella che oggi si chiama accoun-
tability.

L’altra piaga che intendiamo affrontare
senza esitazioni o timidezza è la piaga
della corruzione. Il decreto interviene an-
che con misure urgenti che riguardano il
sistema di vigilanza degli appalti. Il con-
testo è quello che oggi mette in primo
piano le eclatanti vicende giudiziarie, che
stanno interessando la realizzazione di
opere pubbliche nell’ambito di EXPO 2015
e del MOSE e che hanno evidenziato
ancora una volta gli effetti del fenomeno
della corruzione nel sistema degli appalti
pubblici. Tali vicende hanno altresì messo
in luce in numerosissime situazioni l’uti-
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lizzo spropositato di deroghe alle proce-
dure previste dalla normativa dei contratti
pubblici oggi divenuta molto complessa e
farraginosa e per ciò stesso intrisa di
meccanismi che poco spazio lasciano al-
l’efficienza ed al rispetto dei tempi previ-
sti, alla trasparenza ed alla concorrenza.
Poiché una parte molto rilevante della
spesa pubblica riguarda proprio contratti
ed acquisti, il miglioramento della qualità
della spesa, di cui tanto si discute in
questo momento, non può prescindere
dalla definizione di procedure degli appalti
che garantiscano assieme efficacia, traspa-
renza e concorrenza nel rispetto delle
normative comunitarie vigenti. Il miglio-
ramento del sistema degli appalti è fon-
damentale per la crescita e la competiti-
vità del Paese. Anche per questa ragione è
giunto il momento di ripensare le norme
che regolano il sistema e che si sono
stratificate nel corso degli anni creando un
quadro complesso e talvolta rigido al fine
di introdurre quei necessari elementi di
semplificazione e di flessibilità. Al tempo
stesso, però, bisogna definire un sistema di
controlli chiaro ed efficace allo scopo di
prevenire e fronteggiare adeguatamente i
fenomeni corruttivi e gli illeciti. È neces-
sario altresì adottare misure per ridurre
l’elevato contenzioso che caratterizza il
settore degli appalti pubblici. In questo
senso, il decreto rappresenta un primo
passo importante nella direzione di una
sostanziale revisione delle regole del set-
tore, un passo propedeutico alla sfida
decisiva della riforma organica e comples-
siva degli appalti pubblici e delle conces-
sioni, che siamo chiamati a cogliere nella
prospettiva del recepimento delle nuove
direttive in materia di appalti pubblici e
concessioni.

A chiudere il cerchio c’è la necessità di
rendere efficiente la giustizia amministra-
tiva e civile. Nel suo discorso programma-
tico alle Camere, il Presidente del Consiglio
ne ha fatto un punto qualificante del go-
verno: certezza del diritto, celerità dei pro-
cessi e impiego delle tecnologie telematiche
per tornare ad attrarre investimenti.

Queste sono le idee che contiamo di
realizzare per consentire di rimuovere gli

ostacoli alla crescita. Una PA più efficiente
genera impatti rilevanti sullo sviluppo eco-
nomico del Paese: secondo il Centro Studi
di Confindustria (n. 14-6 del 15 febbraio
2014) una diminuzione dell’1 per cento
pro capite dell’inefficienza della PA (mi-
surata dalla difficoltà a raggiungerne gli
uffici) è associata a un incremento dello
0,9 per cento del livello del PIL pro capite
e a un aumento dello 0,2 per cento della
quota dei dipendenti in imprese a parte-
cipazione estera sul totale dell’occupa-
zione privata non agricola (tale quota era
nel 2008 pari al 5,1 per cento).

Perché un’amministrazione moderna,
al passo coi tempi, costituisce il fulcro del
rilancio del Paese, la condizione essenziale
e irrinunciabile perché l’Italia cambi
verso.

Passando all’esame del contenuto del
decreto-legge, l’articolo 1 reca disposizioni
per favorire il ricambio generazionale
nella pubblica amministrazione.

In particolare, il comma 1 abroga tutte
le disposizioni che disciplinano l’istituto
del trattenimento in servizio.

Il comma 2 detta la disciplina transito-
ria, prevedendo che i trattenimenti in servi-
zio in essere alla data di entrata in vigore
del decreto-legge sono fatti salvi fino al 31
ottobre 2014 (o fino alla loro scadenza, se
anteriore), mentre i trattenimenti in servi-
zio disposti ma non ancora efficaci alla
data di entrata in vigore del decreto-legge
sono revocati.

Il comma 3 prevede una deroga a tale
revoca per il personale delle varie magistra-
ture che, per garantire la funzionalità degli
uffici giudiziari, possono infatti essere trat-
tenuti in servizio fino al 31 dicembre 2015
(o, se di data anteriore, fino alla data di
scadenza). La Commissione, in sede refe-
rente, ha precisato che si tratta dei tratteni-
menti in servizio, pur se ancora non dispo-
sti, dei magistrati – e non anche degli avvo-
cati dello Stato, come previsto nel testo
originario – che al momento dell’entrata in
vigore del decreto ne abbiano i requisiti di
legge.

Durante l’esame in sede referente, è
stato introdotto il comma 3-bis, in base al
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quale i trattenimenti in servizio del per-
sonale della scuola sono fatti salvi fino al
31 agosto 2014 o, se prevista in data
anteriore, fino alla loro scadenza, in con-
siderazione della normativa vigente rela-
tiva alla decorrenza dell’accesso al tratta-
mento pensionistico del medesimo perso-
nale dalla data di inizio dell’anno scola-
stico successivo (articolo 59, co. 9, L.
449/1997).

Il nuovo comma 3-ter contiene una
clausola di adeguamento specifica per i
magistrati amministrativi a cui si applica
la speciale disciplina prevista per le pro-
vince autonome di Trento e Bolzano (de-
creto del Presidente della Repubblica
n. 426/1984).

Nel corso dell’esame in sede referente è
stato soppresso il comma 4 che prevede
che, fino alla data del 31 dicembre 2015,
può essere trattenuto in servizio il perso-
nale militare collocato in ausiliaria che sia
stato richiamato in servizio ai sensi degli
articoli 992 e 993 del Codice dell’ordina-
mento militare.

Il comma 5 amplia l’ambito applicativo
dell’istituto della risoluzione unilaterale
del contratto da parte della P.A. nei con-
fronti dei dipendenti che abbiano matu-
rato i requisiti pensionistici. Per effetto
delle modifiche introdotte in sede refe-
rente è stato previsto:

che l’istituto non può trovare comun-
que applicazione prima del raggiungi-
mento di un’età anagrafica che possa dare
luogo a una riduzione percentuale del
trattamento pensionistico per effetto del
pensionamento anticipato (62 anni);

che la P.A. ha l’obbligo di motivare
con riferimento alle esigenze organizzative
e ai criteri di scelta applicati, escludendo
che possa derivarne un pregiudizio per la
funzionale erogazione dei servizi;

per quanto concerne l’ambito applica-
tivo dell’istituto, che per i dirigenti medici e
del ruolo sanitario del SSN (compresi i
responsabili di struttura complessa), non-
ché per i professori e ricercatori universi-
tari, la risoluzione non può comunque av-
venire prima del compimento del 65o anno
di età;

che l’istituto non si applica al personale
di magistratura.

Il comma 6 reca la norma di copertura
finanziaria.

Nel corso dell’esame in Commissione
sono stati inoltre aggiunti 3 nuovi commi
(dal 6-bis al 6-quater), recanti disposizioni
in materia di pensionamento anticipato. In
particolare, si dispone la non applicazione
delle riduzioni percentuali ai fini dell’ac-
cesso al pensionamento anticipato, limita-
tamente ai soggetti che maturino il solo
requisito di anzianità contributiva previsto
(attualmente 42 anni e 6 mesi per gli
uomini e 41 anni e 6 mesi per le donne)
entro il 31 dicembre 2017 (comma 6-bis).

L’articolo 1-bis, introdotto in sede re-
ferente, prevede che le disposizioni previ-
genti alla riforma pensionistica del 2011 in
materia di requisiti di accesso al sistema
previdenziale continuino ad applicarsi an-
che al personale della scuola che abbia
maturato i requisiti entro l’anno scolastico
2011/2012, secondo quanto disposto dal-
l’articolo 59, comma 9, della L. 449/1997.
Il beneficio è riconosciuto, a decorrere dal
1o settembre 2014, nel limite massimo di:
4.000 soggetti e nei limiti di 35 milioni di
euro per il 2014, 105 milioni di euro per
il 2015, 101 milioni di euro per il 2016, 94
milioni di euro per il 2017 e 81 milioni di
euro per il 2018. La liquidazione del TFR
avviene con modalità diverse a seconda
che gli interessati abbiano maturato i
requisiti per il pensionamento alla data
del 31 dicembre 2011 o successivamente
Inoltre, è prevista la possibilità, per le
lavoratrici della scuola che entro l’anno
scolastico 2011/2012 abbiano maturato i
requisiti per il pensionamento, ai sensi
delle disposizioni vigenti prima della data
di entrata in vigore dell’articolo 24 del
decreto-legge 201/2011, e che successiva-
mente alla data di entrata in vigore del
medesimo decreto, abbiano optato per la
liquidazione del trattamento pensionistico
secondo le regole di calcolo del sistema
contributivo, di chiedere che il ricalcolo
del trattamento a loro erogato sulla base
del sistema di calcolo retributivo o misto
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per il periodo fino al 31 dicembre 2011, e
con il sistema di calcolo contributivo a
decorrere dal 1o gennaio 2012.

L’articolo 1-ter, introdotto nel corso
dell’esame in Commissione, reca disposi-
zioni in materia di prepensionamento del
personale iscritto all’Istituto nazionale di
previdenza dei giornalisti italiani (INPGI).

L’articolo 2 disciplina la procedura per
l’attribuzione degli incarichi direttivi e
semidirettivi ai magistrati dal parte del
Consiglio Superiore della Magistratura
(CSM) e introduce misure dirette a favo-
rire la conclusione dell’iter. Il CSM è
chiamato a provvedere:

- entro la data di vacanza del relativo
ufficio, nel caso di collocamento a riposo
del titolare per raggiunto limite di età o di
decorrenza del termine di otto anni (pre-
visto come limite massimo di permanenza
nella funzione direttiva o semidirettiva);

- entro 6 mesi dalla pubblicazione
della vacanza, in tutti gli altri casi, come
previsto in sede referente (il termine pre-
visto dal testo in vigore del decreto è tre
mesi).

A seguito delle modifiche introdotte in
sede referente, si dispone che in ogni caso
di inosservanza dei termini (pertanto, non
solo in caso di inosservanza ingiustificata),
il Presidente della Commissione referente
del CSM provvede a formulare la proposta.

Quanto all’applicazione della nuova di-
sciplina, questa concerne le procedure con-
corsuali relative a vacanze che si realizzino
successivamente all’entrata in vigore della
legge di conversione. In via transitoria, per
le vacanze pubblicate sino al 30 giugno
2015, il termine minimo in servizio che
deve essere assicurato dai magistrati che
concorrono per il conferimento delle fun-
zioni direttive e semidirettive è ridotto da 4
a 3 anni decorrenti dalla vacanza.

Infine, è modificato il regime delle im-
pugnazioni dei provvedimenti riguardanti il
conferimento degli incarichi direttivi ai ma-
gistrati: il giudice amministrativo dovrà ap-
plicare il rito abbreviato e disposizioni par-
ticolari sono dettate per l’azione di ottem-
peranza. In sede referente, è stata sop-

pressa l’ulteriore disposizione, prevista nel
testo originario del decreto, che circoscri-
veva l’area del controllo del giudice ammi-
nistrativo ai vizi di violazione di legge e di
eccesso di potere manifesto.

In sede referente, la Commissione ha
introdotto due nuove disposizioni:

- ha modificato il decreto del Presi-
dente della Repubblica di attuazione della
legge sul CSM, portando da due a un anno
il periodo che deve trascorrere dalla ces-
sazione di componente del CSM, prima
che il magistrato possa essere nominato ad
ufficio direttivo o semidirettivo diverso da
quello eventualmente ricoperto prima del-
l’elezione o nuovamente collocato fuori del
ruolo organico;

- ha prorogato dal 15 luglio al 15
ottobre 2014 il termine per l’adozione dei
regolamenti di riorganizzazione dei Mini-
steri, stabilito dall’articolo 16, co. 4, del
decreto-legge n. 66/2014.

L’articolo 3 contiene nuove disposizioni
in materia di turn over nelle pubbliche
amministrazioni.

In particolare:

si rimodulano le limitazioni al turn
over per determinate amministrazioni dello
Stato (ed altri enti) per il periodo 2014-
2018; in particolare, per quanto riguarda il
criterio basato sui risparmi di spesa legati
alle cessazioni dell’anno precedente, ven-
gono confermati i limiti attuali, con la spe-
cificazione che la base di calcolo è costituita
dal solo personale « di ruolo », inoltre, il
concomitante vincolo relativo alla percen-
tuale di unità cessate nell’anno precedente
(c.d. limite capitario) viene eliminato
(comma 1);

si dispone una analoga rimodula-
zione delle limitazioni al turn over negli
enti di ricerca (comma 2);

si stabilisce una specifica procedura
per le autorizzazioni alle assunzione di cui
ai commi 1 e 2 (comma 3), prevedendo al
contempo un monitoraggio delle assunzioni
stesse (comma 4);

si prevede un graduale aumento delle
percentuali di turn over (con conseguente
incremento delle facoltà assunzionali (60
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per cento nel biennio 2014-2015, 80 per
cento nel biennio 2016-2017, 100 per cento
nel 2018) per gli enti territoriali, per il
quinquennio 2014-2018 (comma 5);

si prevede la non applicazione dei
richiamati limiti assunzionali al personale
appartenente alle categorie protette ai fini
della copertura delle quote d’obbligo
(comma 6);

Nel corso dell’esame in sede referente
sono state apportate numerose modifiche.

Per quanto concerne le Regioni e gli
enti locali sottoposti al patto di stabilità
interno, fra l’altro:

si ampliano le facoltà assunzionali
per gli enti virtuosi;

si prevede l’estensione della disci-
plina, già valevole per le amministrazioni
statali, in base alla quale l’autorizzazione
di nuove procedure concorsuali è subor-
dinata alla previa verifica dell’avvenuta
immissione in servizio, nella stessa ammi-
nistrazione, di tutti i vincitori di concorsi
pubblici collocati nelle proprie graduatorie
vigenti per assunzioni a tempo indetermi-
nato e dell’assenza, nella stessa ammini-
strazione, di idonei collocati nelle proprie
graduatorie vigenti e approvate a partire
dal 1o gennaio 2007;

Per quanto riguardo specifiche catego-
rie di personale:

si autorizza il Ministero della Difesa,
nell’anno 2014, ad assumere, anche in
presenza di posizioni soprannumerarie, i
ventiquattro vincitori del concorso per
assistente tecnico del settore motoristico e
meccanico;

viene aumentata di 1.030 unità la
dotazione organica della qualifica di vigile
del fuoco; conseguentemente è autorizzata
l’assunzione di 1.030 nuove unità;

si autorizza lo scorrimento delle gra-
duatorie dei concorsi delle Forze di polizia
indetti per il 2013 per l’immissione in
ruolo, in deroga all’articolo 2199 del co-
dice dell’ordinamento militare, al fine di
incrementare i servizi di prevenzione e di
controllo del territorio connessi a EXPO
Milano 2015;

per il Corpo di polizia penitenziaria,
le assunzioni di cui al comma 3-bis rela-
tive a EXPO Milano 2015 sono disposte,
entro l’anno 2014, con i fondi delle auto-
rizzazioni alle assunzioni delle forze di
polizia previsti dalla legge di stabilità
2014. Le assunzioni di personale nel Corpo
di polizia penitenziaria, già previste per
l’anno 2015 sono effettuate a decorrere dal
1o gennaio 2015 utilizzando la graduatoria
dei concorsi indicati al comma 3-bis.

Ulteriori modifiche hanno previsto:

che i contratti a termine stipulabili
dalle province per specifiche necessità pos-
sono essere ulteriormente prorogati fino
all’entrata in vigore del decreto legislativo
attuativo dell’articolo 1, comma 97, della
L. 56/2014;

che le università possano procedere
(fino al 31 dicembre 2014), in deroga alla
disciplina vigente sulle limitazioni delle
assunzioni nella P.A., alla stabilizzazione
del personale tecnico o amministrativo
non dirigenziale, a condizione che siano
rispettati determinati requisiti. I contratti
di lavoro in essere possono essere proro-
gati fino alla conclusione delle procedure
di stabilizzazione (comma 3-bis); interve-
nendo sulla disciplina concernente i vin-
coli alle assunzioni e alle spese di perso-
nale delle aziende speciali, delle istituzioni
e delle società partecipate dalle ammini-
strazioni locali si prevede che l’obbligo,
per i richiamati organismi, di adottare la
riduzione dei costi del personale (attra-
verso il contenimento degli oneri contrat-
tuali e delle assunzioni di personale) venga
adempiuto con propri provvedimenti re-
cepiti solamente in sede di contrattazione
di secondo livello, e non tenendo più conto
di quanto disposto dal contratto nazionale
in vigore al 1o gennaio 2014;

che i limiti assunzionali previsti per
determinate fattispecie lavorative non tro-
vino applicazione, anche con riferimento
ai lavori socialmente utili, ai lavori di
pubblica utilità e ai cantieri lavoro nel
caso in cui il costo del personale sia
coperto da specifici finanziamenti (trasfe-
riti da altri soggetti o da fondi comuni-
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tari); nel caso in cui siano presenti cofi-
nanziamenti i limiti assunzionali non ven-
gono applicati in riferimento alla sola
quota finanziata da altri soggetti.

L’articolo 4 introduce una nuova disci-
plina della mobilità nella pubblica ammi-
nistrazione. A tal fine si prevede la pub-
blicazione, sui siti istituzionali delle am-
ministrazioni interessate, dei bandi volti a
indicare i posti che le amministrazioni
intendono coprire attraverso passaggio di-
retto di personale da altre amministra-
zioni; la possibilità, in via sperimentale, di
operare trasferimenti tra sedi centrali di
differenti Ministeri, Agenzie ed Enti pub-
blici non economici nazionali, anche in
mancanza dell’assenso dell’amministra-
zione di appartenenza, a condizione che
l’amministrazione di destinazione abbia
una percentuale di posti vacanti superiore
a quella dell’amministrazione di prove-
nienza; l’istituzione, da parte del Diparti-
mento della funzione pubblica, di un por-
tale per l’incontro tra domanda e offerta
di mobilità.

Per quanto concerne la disciplina della
mobilità, in sede referente sono state in-
trodotte varie importanti modifiche. In
particolare:

è stata superata la nozione di « me-
desima unità produttiva », prevedendo che
i dipendenti possono essere trasferiti al-
l’interno della stessa amministrazione o,
previo accordo tra le amministrazioni in-
teressate, in altra amministrazione, in sedi
collocate nello stesso Comune o a una
distanza massima di 50 chilometri dalla
sede cui sono adibiti;

è stata introdotta una specifica de-
roga per i dipendenti con figli di età
inferiore a tre anni che hanno diritto al
congedo parentale e per i dipendenti che
possono usufruire dei permessi lavorativi
retribuiti per l’assistenza di un parente o
di un affine disabile in situazione di gra-
vità, i quali possono essere trasferiti dalla
propria attività lavorativa in un’altra sede
solo con il loro consenso;

è stato previsto che l’amministra-
zione di destinazione provvede alla riqua-

lificazione dei dipendenti la cui domanda
di trasferimento è accolta, eventualmente
avvalendosi, ove sia necessario predisporre
percorsi specifici o settoriali di forma-
zione, della Scuola nazionale dell’ammini-
strazione, la quale vi provvede senza nuovi
o maggiori oneri per la finanza pubblica;

è stato previsto che l’emanazione del
decreto attuativo debba essere preceduta
dalla consultazione delle confederazioni
rappresentative;

per quanto riguarda il personale sco-
lastico, è stato previsto che ai fini della
predisposizione di un piano di revisione
dell’utilizzo del personale comandato e
nelle more della definizione delle proce-
dure di mobilità, sono fatti salvi, anche per
l’anno scolastico 2014-2015, i provvedi-
menti di collocamento fuori ruolo;

è stata prevista una procedura di
transito nei ruoli del personale civile della
Società nazionale per l’assistenza al volo
(Enav S.P.A) dei controllori del traffico
aereo (CTA) militari in servizio presso gli
aeroporti ex militari di Roma-Ciampino,
Verona-Villafranca, Brindisi-Casale, Ri-
mini e Treviso.

Infine, la disposizione istituisce un
Fondo destinato al miglioramento dell’al-
locazione del personale pubblico volto a
favorire i processi di mobilità (con priorità
per la mobilità verso gli uffici giudiziari e
– a seguito di una modifica apportata in
sede referente – per la piena applicazione
della riforma delle province, con una do-
tazione di 15 milioni di euro per il 2014
e 30 milioni di euro a decorrere dal 2015.

L’articolo 5 reca disposizioni sulla ge-
stione del personale pubblico in eccedenza
e sulla mobilità di personale tra diverse
società partecipate dalle pubbliche ammi-
nistrazioni.

In particolare, oltre a stabilire che gli
elenchi del personale in eccedenza deb-
bano essere pubblicati sul sito istituzionale
delle amministrazioni, introduce la possi-
bilità per i dipendenti in disponibilità, al
fine di ampliare le loro possibilità di
ricollocazione, di chiedere la ricolloca-
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zione in una qualifica o in una posizione
economica inferiore (c.d. demansiona-
mento); si prevede, inoltre, che i dipen-
denti in mobilità possano essere coman-
dati presso altre amministrazioni o avva-
lersi dell’istituto dell’aspettativa senza as-
segni presso organismi pubblici o privati.

Per quanto riguarda la mobilità tra
società partecipate, viene introdotta la
possibilità per il personale in eccedenza di
chiedere la ricollocazione in una qualifica
inferiore nella stessa o in altra società
controllata.

Per effetto delle modifiche approvate in
sede referente, il testo è stato integrato
nella parte relativa al demansionamento
dei lavoratori in disponibilità, al fine di
prevedere che l’arretramento di qualifica o
di posizione economica (demansiona-
mento) possa avvenire per un solo livello;
che in sede di contrattazione collettiva con
le organizzazioni sindacali maggiormente
rappresentative possono essere stabiliti
criteri generali per l’applicazione della
nuova disciplina; che il personale ricollo-
cato a seguito di demansionamento non ha
diritto all’indennità di disponibilità e man-
tiene il diritto ad essere successivamente
ricollocato nella propria originaria quali-
fica e categoria di inquadramento, anche
attraverso le procedure di mobilità volon-
taria.

L’articolo 6 prevede che le pubbliche
amministrazioni non possono conferire in-
carichi di studio e di consulenza, né in-
carichi dirigenziali o direttivi o cariche in
organi di governo di amministrazioni pub-
bliche, a soggetti già lavoratori pubblici e
privati collocati in quiescenza, a meno che
non si tratti di incarichi o cariche conferiti
a titolo gratuito. Il divieto trova applica-
zione per gli incarichi conferiti a decor-
rere dalla data di entrata in vigore del
decreto-legge. A seguito delle modifiche
introdotte in Commissione è stato dispo-
sto:

che le pubbliche amministrazioni non
possono conferire i suddetti incarichi non
solo in organi di governo di amministra-
zioni pubbliche, ma anche di enti e società
da essi controllati, ad eccezione dei compo-
nenti delle giunte degli enti territoriali, a

meno che non si tratti di incarichi o cariche
conferiti a titolo gratuito;

che la durata degli incarichi e delle
cariche conferiti a titolo gratuito non deve
essere superiore a un anno, non proroga-
bile né rinnovabile, presso ogni singola
amministrazione;

l’obbligo di rendicontare eventuali
rimborsi spese corrisposti nei limiti fissati
dall’organo competente dell’amministra-
zione interessata;

che il divieto riguarda anche gli or-
gani costituzionali, che si adeguano a
quanto previsto dall’articolo in esame nel-
l’ambito della propria autonomia.

L’articolo 7 dispone la riduzione del
50 per cento, per ciascuna associazione
sindacale, dei distacchi, delle aspettative e
dei permessi sindacali, come attribuiti
dalle disposizioni regolamentari e con-
trattuali vigenti. Con le procedure con-
trattuali previste dai rispettivi ordina-
menti può essere modificata la riparti-
zione dei contingenti, come ridefiniti, tra
le varie associazioni sindacali.

In sede referente, è stata introdotta una
disposizione specifica per la riduzione
delle prerogative sindacali per le forze di
polizia e per i vigili del fuoco.

L’articolo 8 rende maggiormente strin-
gente la disciplina sul collocamento « fuori
ruolo » dei magistrati (ordinari, ammini-
strativi, contabili e militari) e degli avvo-
cati e procuratori dello Stato, che inten-
dano assumere incarichi extragiudiziari. In
particolare, la disposizione prevede l’ob-
bligatorio collocamento in « fuori ruolo »
quando questi soggetti intendano assumere
non solo incarichi di capo di gabinetto
bensì qualsiasi ufficio di diretta collabo-
razione, comunque denominato. La Com-
missione ha ulteriormente specificato che
si tratta degli incarichi, comunque deno-
minati, negli uffici di diretta collabora-
zione, ivi inclusi quelli di consulente giu-
ridico nonché quelli di componente degli
organismi di valutazione.
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Il decreto-legge inoltre:

vieta il ricorso all’istituto dell’aspet-
tativa, utilizzato per eludere il limite de-
cennale al collocamento fuori ruolo nel-
l’arco della carriera lavorativa;

introduce una disciplina transitoria
per gli incarichi in corso;

prevede la pubblicazione sui siti isti-
tuzionali dei dati sulla produttività di
magistrati e avvocati dello Stato.

L’articolo 9, ampiamente riscritto in
sede referente, propone una sostanziale
riforma della disciplina dei compensi pro-
fessionali liquidati ad « avvocati pubblici »
(avvocati dello Stato e degli enti pubblici)
in conseguenza di sentenze favorevoli alle
pubbliche amministrazioni.

L’articolo prevede che:

i compensi professionali corrisposti
dalle amministrazioni pubbliche agli av-
vocati dipendenti delle amministrazioni
stesse, ivi incluso il personale dell’Avvoca-
tura dello Stato, sono computati ai fini del
raggiungimento del limite retributivo,
come da ultimo modificato dal decreto-
legge n. 66/2014:

nelle ipotesi di sentenza favorevole
con recupero delle spese legali a carico
delle controparti, le somme recuperate
sono ripartite tra gli avvocati dipendenti
delle amministrazioni, esclusi gli avvocati
e i procuratori dello Stato, secondo quanto
stabilito dalla contrattazione collettiva, in
modo da consentire l’attribuzione a cia-
scun avvocato di una somma non supe-
riore al suo trattamento economico com-
plessivo. La parte rimanente delle suddette
somme è riversata nel bilancio dell’ammi-
nistrazione;

nelle ipotesi di sentenza favorevole
con recupero delle spese legali a carico
delle controparti, il cinquanta per cento
delle somme recuperate è ripartito tra gli
avvocati e procuratori dello Stato secondo
le previsioni regolamentari dell’Avvocatura
stessa; un ulteriore venticinque per cento

delle suddette somme è destinato a borse di
studio per lo svolgimento della pratica fo-
rense presso l’Avvocatura dello Stato;

i regolamenti dell’Avvocatura dello
Stato e degli altri enti pubblici e i contratti
collettivi prevedono criteri di riparto delle
somme in base al rendimento individuale
e definiscono i criteri di assegnazione degli
affari consultivi e contenziosi;

in tutti i casi di pronunciata com-
pensazione integrale delle spese, ivi com-
presi quelli di transazione dopo sentenza
favorevole alle amministrazioni pubbliche,
ai dipendenti, ivi incluso il personale del-
l’Avvocatura dello Stato, non sono corri-
sposti compensi professionali; nei giudizi
per prestazioni previdenziali di cui all’ar-
ticolo 152 delle disp. att. c.p.c. possono
essere corrisposti compensi professionali
in base alle norme regolamentari o con-
trattuali delle relative amministrazioni e
nei limiti dello stanziamento previsto. Il
suddetto stanziamento non può superare il
corrispondente stanziamento relativo al
2013.

Viene infine dettata una disciplina
transitoria.

L’articolo 10 abolisce l’attribuzione ai
segretari comunali e provinciali delle quote
loro spettanti dei diritti di segreteria e del
diritto di rogito, che vengono così intera-
mente acquisiti ai bilanci degli enti locali.

Nel corso dell’esame in sede referente,
gli effetti dell’abolizione sono stati in parte
attenuati per i segretari che non hanno la
qualifica dirigenziale e per quelli che pre-
stano la loro opera presso enti locali privi di
dipendenti con qualifica dirigenziale; una
quota dei diritti di segreteria spettanti ai
comuni è comunque attribuita ai predetti
segretari quale diritto di rogito in misura
non superiore ad un quinto dello stipendio.
È stato inoltre previsto che il rogito da
parte del segretario avviene esclusivamente
su richiesta dell’ente locale.

L’articolo 11 interviene in materia di
personale delle regioni e degli enti locali.

In particolare, il comma 1 aumenta dal
10 al 30 per cento dei posti della pianta
organica, la quota massima di incarichi di-
rigenziali che gli enti locali possono
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conferire mediante contratti a tempo de-
terminato e si prevede l’obbligo di sele-
zione pubblica per il conferimento di detti
incarichi. Inoltre, se tali contratti (com-
presi quelli – come specificato in sede
referente – con i direttori generali dei
comuni e delle province) sono stipulati con
dipendenti di pubbliche amministrazioni,
questi sono collocati in aspettativa senza
assegni, con riconoscimento dell’anzianità
di servizio.

Il comma 2, sostituito nel corso del-
l’esame in sede referente, prevede l’au-
mento del numero complessivo degli in-
carichi di funzione dirigenziale attribui-
bili negli enti di ricerca di cui all’articolo
8 del decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri n. 593 del 1993, fissandolo
nel 20 per cento della dotazione organica
dei dirigenti di prima fascia e nel 30 per
cento della dotazione organica dei diri-
genti di seconda fascia (a fronte, rispet-
tivamente, del 10 per cento e dell’8 per
cento previsti in via generale per le
pubbliche amministrazioni): tuttavia, gli
incarichi ulteriori rispetto alle percentuali
« generalmente valide » devono essere
conferiti a ricercatori o tecnologi in ser-
vizio, previa selezione interna.

Il comma 3, fissa un limite massimo
(pari al 10 per cento della dotazione
organica) al numero di incarichi dirigen-
ziali conferibili con contratti a tempo
determinato dalle regioni e (con riferi-
mento alla dirigenza professionale, tecnica
ed amministrativa) dagli enti e dalle
aziende del Servizio sanitario nazionale.
Nel corso dell’esame in sede referente, è
stato chiarito che gli incarichi dirigenziali,
a cui si riferisce la disposizione, sono
quelli previsti dall’articolo 19, comma 6,
del decreto legislativo n. 165 del 2001 (che
disciplina il conferimento di incarichi di-
rigenziali a tempo determinato a personale
esterno all’amministrazione), nonché dalle
disposizioni normative di settore riguar-
danti incarichi della medesima natura.
Infine, sempre nel corso dell’esame refe-
rente, è stato specificato che anche gli
incarichi dirigenziali a tempo determinato
conferiti dalle regioni e – con riferimento
alla dirigenza professionale, tecnica ed

amministrativa – dagli enti e dalle aziende
del Servizio sanitario nazionale, sono at-
tribuiti previa selezione pubblica.

Il comma 4 stabilisce il divieto di
effettuare attività gestionale al personale
degli uffici di supporto agli organi di
direzione politica locale (sindaci, presi-
denti di provincia e assessori), anche nel
caso in cui il trattamento economico, pre-
scindendo dal possesso del titolo di studio,
sia parametrato a quello dirigenziale.

In sede referente sono stati introdotti 3
nuovi commi, in base ai quali:

è previsto che le limitazioni all’uti-
lizzo di personale a tempo determinato,
con convenzioni o con collaborazioni
coordinate continuative (previste dall’arti-
colo 9, comma 28, del decreto-legge 78/
2010), non trovino applicazione nei con-
fronti degli enti locali in regola con l’ob-
bligo di riduzione delle spese di personale
previsti dalla normativa vigente;

sono allentati i vincoli assunzionali
previsti dalla normativa vigente per i co-
muni colpiti dal sisma del 20 e 29 maggio
2012;

è disposta la non applicazione, dal
2014, degli obblighi di riduzione delle
spese di personale per gli enti sottoposti al
patto di stabilità interno ai comuni con
popolazione compresa tra i 1.001 e i 5.000
abitanti, per le sole spese di personale
stagionale assunto con forme di contratto
a tempo determinato, strettamente neces-
sarie a garantire l’esercizio delle funzioni
di polizia locale in ragione di specifiche
esigenze.

L’articolo 12 istituisce, in via sperimen-
tale, per il biennio 2014-2015, un apposito
Fondo destinato a reintegrare l’INAIL del-
l’onere della copertura assicurativa contro
le malattie e gli infortuni (nel limite di
spesa di 10 milioni di euro) in favore dei
soggetti beneficiari di misure di sostegno
al reddito che svolgano attività di volon-
tariato a beneficio di Comuni o enti locali.
Per effetto delle modifiche introdotte in
Commissione è stato previsto, in primo
luogo, che il Fondo sia destinato anche a
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reintegrare l’onere contributivo, che la
legislazione vigente pone a carico delle
associazioni di volontariato per l’attività
dei propri aderenti, relativo alle attività di
utilità sociale svolte nei territori montani.
Inoltre, è stato specificato che la dotazione
del suddetto Fondo, eventualmente non
utilizzata per il 2014, resta nelle disponi-
bilità per il 2015, mentre quella non
impiegata al 31 dicembre 2015 resta nella
disponibilità del Fondo sociale per l’occu-
pazione e la formazione.

L’articolo 13, modificato nel corso del-
l’esame in sede referente, prevede l’abro-
gazione degli incentivi per la progettazione
– contemplati dai commi 5 e 6 dell’arti-
colo 92 del Codice dei contratti pubblici
(decreto legislativo n. 163 del 2006) – che
attualmente vengono corrisposti dalle am-
ministrazioni aggiudicatrici al personale
dipendente.

Tale disposizione amplia quindi ulte-
riormente quella contenuta nel testo ini-
ziale del presente decreto, che invece si
limita ad escludere l’erogazione di tali
incentivi per il solo personale con qualifica
dirigenziale, in ragione dell’onnicompren-
sività del relativo trattamento economico.

In merito al contenuto dei commi 5 e
6 dell’articolo 92, di cui si prevede l’abro-
gazione, essi dispongono il riparto:

di una somma non superiore al 2 per
cento dell’importo posto a base di gara di
un’opera o di un lavoro, tra il responsabile
del procedimento e gli incaricati della
redazione del progetto, del piano della
sicurezza, della direzione dei lavori, del
collaudo, nonché tra i loro collaboratori
(comma 5);

del 30 per cento della tariffa profes-
sionale relativa alla redazione di un atto di
pianificazione comunque denominato, tra
i dipendenti dell’amministrazione aggiudi-
catrice che lo abbiano redatto (comma 6).

L’articolo 13-bis, inserito nel corso del-
l’esame in sede referente, introduce nel
Codice dei contratti pubblici (decreto le-
gislativo n. 163 del 2006) una nuova di-
sciplina degli incentivi alla progettazione
soppressi dal precedente articolo 13.

La nuova disciplina si differenzia da
quella abrogata principalmente per i se-
guenti aspetti:

le risorse (che continuano ad essere
pari, al massimo, al 2 per cento degli
importi posti a base di gara di un’opera o
lavoro) vengono fatte confluire da ogni
amministrazione in un fondo denominato
« Fondo per la progettazione e l’innova-
zione » (nuovo comma 7-bis dell’articolo
93 del Codice);

le risorse non vengono destinate uni-
camente a remunerare l’attività di proget-
tazione: il 20 per cento del Fondo (come
si evince anche dalla denominazione) è
destinato all’acquisto, da parte dell’ente, di
beni, strumentazioni e tecnologie funzio-
nali a: progetti di innovazione; banche dati
per il controllo ed il miglioramento della
capacità di spesa; ammodernamento/effi-
cientamento dell’ente e dei servizi ai cit-
tadini. Le risorse non utilizzate possono
essere utilizzate nei 3 anni successivi
(nuovo comma 7-quater dell’articolo 93 del
Codice);

viene introdotta una disciplina più
dettagliata dei criteri di riparto finalizzata,
in particolare, a graduare l’incentivo in
base all’effettivo rispetto, in fase di rea-
lizzazione dell’opera, dei tempi e dei costi
previsti nel progetto esecutivo;

viene demandata al regolamento
adottato dall’amministrazione, la previ-
sione di criteri e modalità per ridurre le
risorse destinate al Fondo in caso di
mancato rispetto dei costi e dei tempi
previsti nel quadro economico del progetto
esecutivo, depurato del ribasso d’asta. Non
sono computate le sospensioni conseguenti
ad alcuni degli accadimenti che giustifi-
cano l’adozione di varianti al progetto;

il tetto all’incentivo non è più indi-
viduato singolarmente: da un tetto, appli-
cabile ad ogni incentivo, pari al tratta-
mento economico complessivo annuo
lordo, si passa ad un tetto del 50 per cento
del medesimo trattamento, applicato alla
somma di tutti gli incentivi corrisposti al
dipendente nel corso dell’anno.
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Viene meno invece il premio pari al 30
per cento della tariffa professionale rela-
tiva alla redazione di un atto di pianifi-
cazione comunque denominato.

L’articolo 14 riguarda, anzitutto, l’abi-
litazione scientifica nazionale necessaria
per l’accesso al ruolo di professore uni-
versitario ordinario e associato.

In particolare, nel testo modificato in
sede referente, prevede:

il differimento dal 31 maggio 2014 al
30 settembre 2014 del termine di conclu-
sione dei lavori delle commissioni riferiti
alla tornata 2013;

l’indizione della procedura di abili-
tazione scientifica nazionale relativa al
2014 entro il 28 febbraio 2015, previa
revisione del regolamento emanato con
decreto del Presidente della Repubblica
222/2011, che ha disciplinato le procedure,
in conformità alle modifiche contestual-
mente introdotte nella L. 240/2010.

Le modifiche alla L. 240/2010 riguar-
dano, anzitutto, le norme generali regola-
trici della materia. In particolare:

si sostituisce la previsione relativa
all’indizione con frequenza annuale delle
procedure con la previsione che le do-
mande di partecipazione sono presentate
senza scadenze prefissate;

si elimina la previsione di partecipa-
zione alla commissione nazionale di un
commissario in servizio all’estero e si
prevede la possibilità di sostituzione gra-
duale dei membri della stessa commis-
sione;

si prevede il coinvolgimento di CUN e
ANVUR nella definizione di criteri e para-
metri per l’attribuzione dell’abilitazione
(che dovranno essere differenziati per set-
tore concorsuale, e non più per area disci-
plinare) e si prevede che la prima verifica
della adeguatezza degli stessi criteri debba
essere effettuata dopo il primo biennio;

si riduce da 12 a 10 la soglia minima
sulla base della quale può essere fissato il
numero massimo di pubblicazioni che ogni
candidato può presentare;

si definisce il periodo in cui è pre-
cluso presentare una nuova domanda, in
caso di mancato conseguimento dell’abili-
tazione;

si prevede l’obbligatorietà del parere
pro veritate nel caso di candidati afferenti
a un settore scientifico-disciplinare non
rappresentato nella commissione.

Inoltre:

si aumenta da 4 a 6 anni la durata
dell’abilitazione, riferendo l’aumento an-
che alle abilitazioni conseguite nelle tor-
nate 2012 e 2013;

si riduce da 30 a 20 il numero di
professori di prima fascia che devono
afferire a ciascun settore concorsuale;

si prevede che i candidati che non
hanno conseguito l’abilitazione nelle tor-
nate 2012 e 2013 possono ripresentare la
domanda dal 1o marzo 2015.

Inoltre, durante l’esame in sede refe-
rente è stato posticipato al 30 giugno 2015
(rispetto al 31 marzo 2015, previsto dal
decreto-legge) il termine per procedere
alle chiamate di professori associati per gli
anni 2012 e 2013.

Un’ulteriore novità introdotta durante
l’esame in sede referente riguarda le pro-
cedure per la chiamata diretta di profes-
sori da parte delle università. In partico-
lare, modificando l’articolo 1, co. 9, della
L. 230/2005, si prevede che il Ministro si
pronunci sulla proposta formulata dal-
l’università previo parere della commis-
sione nazionale per le procedure di abili-
tazione scientifica per il settore scientifico-
disciplinare per il quale è proposta la
chiamata (e non più di una commissione
appositamente nominata dal CUN).

Infine, si stabilisce che, nell’ambito
della valutazione delle politiche di reclu-
tamento degli atenei, « è considerata prio-
ritaria » la qualità della produzione scien-
tifica dei professori reclutati dagli atenei
all’esito dell’abilitazione scientifica nazio-
nale.
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L’articolo 15, modificato nel corso del-
l’esame in sede referente, reca disposizioni
relative ai corsi delle scuole di specializ-
zazione medica.

Il comma 1, sostituito, prevede che il
decreto interministeriale che deve stabilire
la riduzione della durata dei corsi delle
scuole di specializzazione medica è ema-
nato entro il 28 febbraio 2015 (in luogo del
termine, già scaduto, del 31 marzo 2014).

È stato, inoltre, inserito il comma 1-bis,
che prevede che gli specializzandi in corso
– fatti salvi gli iscritti all’ultimo anno di
specialità nell’anno accademico 2014-2015,
per i quali in ogni caso si applicherà la
durata dei corsi ante modifica, devono
optare tra la durata dei corsi già prevista
nel decreto MIUR del 1o agosto 2005 e
quella ridotta in base all’emanando de-
creto interministeriale.

Il comma 2 autorizza l’ulteriore spesa
di 6 milioni di euro per il 2014, di 40
milioni di euro per il 2015 e 1,8 milioni di
euro per il 2016 per la formazione dei
medici specialisti.

Infine, il comma 3 prevede che anche
per la partecipazione alle prove di am-
missione alle scuole di specializzazione
medica è dovuto dai candidati un diritto di
segreteria, nella misura massima di 100
euro.

Il comma 3-bis, introdotto in sede re-
ferente, fa salve le disposizioni normative
delle province autonome di Trento e Bol-
zano con riferimento all’assegnazione dei
contratti di formazione specialistica finan-
ziati dalle stesse province autonome.

L’articolo 16, consistentemente rifor-
mulato in sede referente, interviene sulla
disciplina concernente la composizione dei
consigli di amministrazione delle società
controllate, direttamente o indirettamente,
da parte delle amministrazioni pubbliche,
con riferimento a quelle che abbiano con-
seguito nel 2011 un fatturato da presta-
zione di servizi a favore delle P.A. supe-
riore al 90 per cento dell’intero fatturato.

Per tali società viene eliminata l’obbli-
gatorietà della presenza dei dipendenti
pubblici e dei dipendenti delle società
controllate nei consigli medesimi; si sta-
bilisce inoltre che dal 1o gennaio 2015 il

costo annuale sostenuto per i compensi
degli amministratori di tali società, ivi
compresi quelli investiti di particolari ca-
riche, non può superare il costo comples-
sivamente sostenuto nel 2013. L’articolo
conferma inoltre il vigente criterio di on-
nicomprensività del trattamento econo-
mico nel caso che i membri dei CDA siano
dipendenti dall’amministrazione titolare
della partecipazione o dalla società con-
trollante, facendo comunque salvo il di-
ritto alla copertura assicurativa ed al rim-
borso delle spese documentate.

Le suddette disposizioni si applicano
anche ai consigli di amministrazione delle
altre società a totale partecipazione pub-
blica (diretta o indiretta).

Le norme si applicano a decorrere dal
primo rinnovo dei consigli di amministra-
zione successivo all’entrata in vigore del
decreto legge, salvo quanto previsto in
ordine al limite ai compensi, vigente dal
2015.

L’articolo 17 reca disposizioni in tema
di ricognizione degli enti pubblici.

Entro 60 giorni dalla data di entrata in
vigore della legge di conversione, è prevista
la creazione di un sistema informatico, a
cura del Dipartimento della funzione pub-
blica, in cui le pubbliche amministrazioni
inseriscono i dati relativi agli enti pubblici
e privati vigilati e le proposte di raziona-
lizzazione degli stessi. Al contempo, tra-
scorsi 3 mesi dall’abilitazione all’inseri-
mento, è fatto divieto a tali amministra-
zioni di compiere qualsiasi atto nei con-
fronti degli enti rispetto ai quali i dati e le
proposte non sono stati immessi nel si-
stema.

Il comma 2 stabilisce inoltre che, entro
il medesimo termine e con le stesse mo-
dalità, il Dipartimento della funzione pub-
blica predispone un sistema informatico di
acquisizione di dati sulle modalità di ge-
stione dei servizi strumentali, con parti-
colare riguardo ai servizi esternalizzati, in
cui le amministrazioni statali inseriscono i
relativi dati. Il mancato inserimento rileva
ai fini della responsabilità dirigenziale del
dirigente responsabile.
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I sistemi informatici di cui ai commi 1
e 2, in base alle modifiche apportate in
sede referente, si avvalgono di un software
libero con codice sorgente aperto.

In base ad alcune modifiche approvate
dalla Commissione in sede referente,
l’elenco delle amministrazioni adempienti
e di quelle non adempienti all’obbligo di
inserimento di cui al comma 1 è pubbli-
cato, decorsi tre mesi dal giorno in cui le
stesse sono abilitate all’inserimento, sul
sito istituzionale del Dipartimento della
funzione pubblica. Entro la data del 15
febbraio 2015 è invece pubblicato, sul
medesimo sito istituzionale del Diparti-
mento della funzione pubblica, l’elenco
delle amministrazioni adempienti e di
quelle non adempienti all’obbligo di co-
municazione di cui al comma 2 (inseri-
mento dati sulle modalità di gestione dei
servizi strumentali), nonché i dati inviati
in base a tale disposizione.

Inoltre, a seguito di una modifica in
sede referente, è disposto l’inserimento
nella banca dati di cui al comma 3 dei dati
di cui ai commi 1 (relativi agli enti pub-
blici e privati vigilati e alle proposte di
razionalizzazione degli stessi) e 2 (moda-
lità di gestione dei servizi strumentali). La
banca dati è consultabile e aggiornabile
dalle amministrazioni pubbliche coinvolte
nella rilevazione.

Viene altresì consentita, con le stesse
modalità, la consultazione dei dati relativi
al costo annuo del personale comunque
utilizzato (rapporti di lavoro dipendente o
autonomo) che gli enti pubblici economici,
le aziende che producono servizi di pub-
blica utilità, le società non quotate parte-
cipate dalle pubbliche amministrazioni
(diverse da quelle emittenti strumenti fi-
nanziari quotati in mercati regolamentati
e dalle società dalle stesse controllate),
nonché gli altri enti e aziende previste
dalla legge e la società concessionaria del
servizio pubblico generale radiotelevisivo
sono tenuti a comunicare al medesimo
Dipartimento e al Ministero dell’economia
e delle finanze.

I commi da 3 a 5 dell’articolo 17
riguardano l’acquisizione da parte del Mi-
nistero dell’economia di informazioni re-

lative agli enti pubblici economici, alle
aziende che producono servizi di pubblica
utilità nonché alle società partecipate dalle
pubbliche amministrazioni, a decorrere
dal 1o gennaio 2015.

L’articolo 17-bis reca una disciplina
relativa ai dati e alle informazioni conte-
nuti nell’Anagrafe nazionale della popola-
zione residente.

Nel corso dell’esame in sede referente è
stato aggiunto un nuovo articolo 17-bis
che prevede che non possano chiesti al
cittadino, da parte delle amministrazioni
pubbliche, informazioni e dati già presenti
nell’Anagrafe nazionale della popolazione
residente (ANPR).

L’articolo 18, commi 1 e 2, nella for-
mulazione originaria del decreto, soppri-
meva – con decorrenza dal 1o ottobre
2014 – tutte le sezioni staccate dei tribu-
nali amministrativi regionali, ad eccezione
di quella di Bolzano; il decreto prevedeva
dunque la soppressione delle sedi del TAR
di Brescia, Catania, Latina, Lecce, Parma,
Pescara, Reggio Calabria e Salerno, de-
mandando ad un DPCM la definizione
delle modalità attuative della soppressione,
anche in riferimento al trasferimento del
contenzioso pendente e al trasferimento
del personale. La Commissione, in sede
referente, ha allungato i tempi previsti per
il taglio delle sedi TAR, ha ridotto il
numero delle sedi staccate da sopprimere
obbligatoriamente e, soprattutto, ha indi-
viduato un percorso di razionalizzazione
della giustizia amministrativa da fondare
su una preliminare analisi della situazione
attuale. In particolare, il testo approvato
in sede referente prevede:

che entro il 31 dicembre 2014 il
Governo debba, sentito il Consiglio di
Presidenza della giustizia amministrativa,
presentare una relazione sull’organizza-
zione dei TAR (comprensiva di costi, per-
sonale, carichi di lavoro) e un conseguente
piano di riorganizzazione, che individui
eventualmente anche sedi da sopprimere
(comma 1-bis);

che comunque, a decorrere dal 1o

luglio 2015, se la riorganizzazione non è
realizzata, sono soppresse le sezioni stac-
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cate di TAR di Parma, Pescara e Latina
(ovvero tutte le sezioni staccate di TAR
che non si trovano in comuni sede di Corte
d’appello, ad eccezione di Bolzano).

Il comma 3 dell’articolo 18 prevede la
soppressione del magistrato delle acque
per le province venete e di Mantova e il
trasferimento delle sue funzioni al prov-
veditorato alle opere pubbliche compe-
tente per territorio. La disposizione è stata
integrata nel corso dell’esame in Commis-
sione al fine di prevedere anche la sop-
pressione del comitato tecnico di magi-
stratura, e di disporre che il comitato
tecnico-amministrativo istituito presso il
citato provveditorato è competente a pro-
nunciarsi sui progetti di cui all’articolo 9,
comma 7, lettera a), del decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri 11 feb-
braio 2014, n. 72 anche quando il relativo
importo ecceda i venticinque milioni di
euro.

Si demanda, infine, a un D.P.C.M., da
adottare entro il 31 marzo 2015, l’indivi-
duazione delle funzioni già esercitate dal
citato magistrato delle acque da trasferire
alla Città metropolitana di Venezia e delle
risorse umane e strumentali da assegnare
alla detta Città metropolitana in relazione
alle funzioni trasferite (tra le quali la
salvaguardia e il risanamento della città di
Venezia e dell’ambiente lagunare).

Il comma 4 dell’articolo 18 modifica
l’organizzazione del Tavolo permanente
per l’attuazione dell’Agenda digitale ita-
liana, prevedendo che il suo presidente sia
individuato dal Ministro delegato per la
semplificazione e la pubblica amministra-
zione. L’incarico di Commissario e la
struttura di missione vengono così sop-
pressi.

L’articolo 19, ampiamente integrato in
sede referente, prevede la soppressione
dell’Autorità per la vigilanza sui contratti
pubblici di lavori, servizi e forniture
(AVCP) e la decadenza dei relativi organi
a decorrere dalla data di entrata in vigore
del decreto. Contestualmente, i compiti e
le funzioni dell’AVCP sono trasferiti al-
l’Autorità nazionale anticorruzione
(ANAC); a tal fine, entro il 31 dicembre

2014, il Presidente dell’ANAC presenta un
piano di riordino dell’Autorità stessa, che
deve essere approvato con DPCM e che
deve essere emanato, previo parere delle
competenti Commissioni parlamentari, en-
tro sessanta giorni dalla presentazione del
medesimo piano al Presidente del Consi-
glio dei ministri (commi 1-4). In sede
referente, è stato precisato che il personale
in servizio presso l’ANAC appartenente ai
ruoli delle p.a. e il personale della sop-
pressa AVCP confluiranno in un unico
ruolo. Con un emendamento approvato in
Commissione, si prevede che nella rela-
zione annuale al Parlamento l’Autorità
anticorruzione sia tenuta anche ad eviden-
ziare le possibilità criticità del quadro
normativo ed amministrativo che rendono
il sistema dell’affidamento dei lavori pub-
blici vulnerabile a fenomeni di corruzione.

Inoltre, sono ridefinite le attribuzioni
spettanti all’ANAC. In primo luogo, oltre a
quelle ereditate dall’AVCP, si attribuiscono
all’Autorità ulteriori nuove funzioni. In
particolare:

il potere sanzionatorio in caso di
omessa adozione da parte delle ammini-
strazioni degli atti di pianificazione in
materia di anticorruzione e trasparenza,
nonché il compito di ricevere notizie e
segnalazioni di illeciti;

le funzioni in materia di trasparenza
e di prevenzione della corruzione attual-
mente svolte dal Dipartimento della fun-
zione pubblica;

il potere, introdotto in sede referente,
di ricevere notizie e segnalazioni relative
ad anomalie ed irregolarità relative a con-
tratti pubblici da parte di ogni avvocato
dello Stato.

Con disposizione approvata in sede re-
ferente, sono trasferite all’ANAC le fun-
zioni di cui all’articolo 48 del decreto
legislativo n. 33 del 2013 (cosiddetto Co-
dice della trasparenza nelle p.a.) attual-
mente riservate al Dipartimento della fun-
zione pubblica, concernenti la definizione
di criteri, modelli e schemi standard per
l’organizzazione, la codificazione e la rap-
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presentazione dei documenti, delle infor-
mazioni e dei dati oggetto di pubblicazione
obbligatoria, nonché per l’organizzazione
della sezione « Amministrazione traspa-
rente » dei siti istituzionali.

Al Presidente dell’Autorità è assegnato
il compito di formulare proposte per la
gestione degli appalti dell’Expo 2015. In
sede referente, è stato altresì attribuito al
Presidente dell’ANAC il compito di segna-
lare all’autorità competente le violazioni
degli obblighi di comunicazione e di pub-
blicazione punite con specifiche sanzioni
amministrative dall’articolo 47 del decreto
legislativo n. 33 del 2013.

Sono, invece, trasferite al Dipartimento
della funzione pubblica le funzioni, attual-
mente svolte dall’ANAC, in materia di
misurazione e valutazione della perfor-
mance, che dovranno essere riordinate con
regolamento di delegificazione (co. 9-11).

Il riordino è completato con la sop-
pressione del Comitato tecnico-scientifico
per il controllo strategico nelle ammini-
strazioni statali che operava presso la
Presidenza del Consiglio.

L’articolo 20 prevede che il Ministro
per la semplificazione e la pubblica am-
ministrazione proponga all’assemblea del-
l’Associazione FORMEZ PA – entro 30
giorni dalla data di entrata in vigore del
provvedimento in esame – lo scioglimento
dell’Associazione e la nomina di un com-
missario straordinario. A decorrere dalla
nomina del Commissario decadono gli or-
gani attualmente in carica, ad eccezione
dell’Assemblea e del collegio dei revisori.
Compito del Commissario è di assicurare
la continuità nella gestione delle attività
dell’Associazione nonché la prosecuzione
dei progetti in corso, nonché la presenta-
zione di uno specifico piano al richiamato
Ministro entro il 31 ottobre 2014 per
salvaguardare i livelli occupazionali del
personale in servizio nonché gli equilibri
finanziari dell’Associazione.

L’articolo 21, modificato in sede refe-
rente, unifica le scuole di formazione delle
pubbliche amministrazioni. In particolare,
sopprime la Scuola superiore dell’economia
e delle finanze, l’Istituto diplomatico « Ma-
rio Toscano », la Scuola superiore dell’am-

ministrazione dell’interno, il Centro di for-
mazione della difesa, la Scuola superiore di
statistica e di analisi sociali ed economiche,
nonché le sedi distaccate della Scuola na-
zionale dell’amministrazione prive di cen-
tro residenziale ed assegna le funzioni di
reclutamento e di formazione degli organi-
smi soppressi alla Scuola nazionale del-
l’amministrazione (SNA), di cui si prevede
una riorganizzazione per dipartimenti
(commi 1 e 3). Inoltre, modifica la compo-
sizione del Comitato di gestione della
Scuola nazionale, anche introducendovi
rappresentanti dei Ministeri vigilanti delle
scuole soppresse (comma 2).

L’articolo introduce disposizioni speci-
fiche in ordine al personale docente della
Scuola superiore dell’economia e delle fi-
nanze (comma 4), che è trasferito alla SNA
e al quale si applica lo stato giuridico dei
professori e ricercatori universitari. In
sede referente, è stato chiarito che il
trattamento economico degli stessi verrà
rideterminato per renderlo omogeneo con
quello dei docenti della SNA.

I commi 5 e 6 disciplinano il personale
non docente degli organismi soppressi e
rinviano ad un decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri il trasferimento delle
risorse finanziarie e strumentali necessarie
per l’esercizio delle funzioni trasferite. In
sede referente è stato precisato che nelle
more del decreto, le attività formative e
amministrative degli organismi soppressi
sono regolate da accordi conclusi tra la
SNA e i Ministeri di riferimento.

L’articolo 21-bis, introdotto nel corso
dell’esame in sede referente, proroga il
termine per l’attuazione da parte del Mi-
nistero dell’interno delle misure di razio-
nalizzazione organizzativa previste nel-
l’ambito della c.d. spending review, consi-
stenti nella riduzione delle dotazioni or-
ganiche e degli uffici di livello dirigenziale
generale e non generale su base percen-
tuale, e nella conseguente riorganizzazione
degli uffici.

L’articolo 22, al comma 1, esclude la
possibilità che i componenti di un’autorità
indipendente, alla scadenza del mandato,
possano essere nominati presso altra au-
torità nei cinque anni successivi alla ces-
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sazione dell’incarico (in sede referente, la
durata dell’incompatibilità è stata estesa
da due a cinque anni).

Il comma 2, modificato nel corso del-
l’esame in sede referente, introduce per i
componenti degli organi di vertice e per i
dirigenti della Consob (anche a tempo
determinato) il divieto di intrattenere rap-
porti di collaborazione con i soggetti re-
golati o con società controllate da questi
ultimi, per due anni successivi alla cessa-
zione dell’incarico (la disposizione origi-
naria prevedeva quattro anni).

Lo stesso divieto, per un periodo di due
anni, oltre che per i componenti delle
autorità di regolazione dei servizi pubblici,
viene previsto per i dirigenti delle stesse
autorità (comma 3).

Nel corso dell’esame in sede referente è
stato previsto che il divieto di collabora-
zione si applica anche ai componenti degli
organi di vertice e ai dirigenti della Banca
d’Italia e dell’Istituto di vigilanza sulle
assicurazioni per un periodo, non supe-
riore a due anni, stabilito con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, da
emanare previo parere della Banca cen-
trale europea.

Il comma 4 introduce una nuova pro-
cedura per la gestione unitaria delle pro-
cedure concorsuali per il reclutamento del
personale in varie Autorità amministrative
indipendenti, previa stipula di apposite
convenzioni. Il comma 5 prevede che dal
1o luglio 2014 le Autorità amministrative
indipendenti richiamate, riducano il trat-
tamento economico accessorio di tutto il
loro personale in misura non inferiore al
20 per cento.

Il comma 6 dispone che a decorrere dal
1o ottobre 2014 gli organismi indicati al
comma 1 riducano la spesa per incarichi
di consulenza, studio e ricerca e per gli
organi collegiali non previsti dalla legge in
misura non inferiore al 50 per cento
rispetto a quella sostenuta nel 2013. Gli
incarichi e i contratti in corso sono rine-
goziati entro 30 giorni dalla data di en-
trata in vigore della legge di conversione
del presente decreto-legge al fine di ri-
spettare tali limiti.

Il comma 7 prevede la gestione unitaria
dei servizi strumentali mediante la stipula
di convenzioni o la costituzione di uffici
comuni almeno tra due Autorità.

Il comma 8 assoggetta anche le autorità
amministrative indipendenti alle disposi-
zioni in materia di acquisti centralizzati
della pubblica amministrazione.

Il comma 9 (modificato integralmente
nel corso dell’esame in sede referente)
individua dei criteri ai quali le Autorità
indipendenti devono attenersi nella ge-
stione delle spese per gli immobili, per le
missioni e per le consulenze. In partico-
lare, in luogo dell’originaria disposizione
che prevedeva l’individuazione da parte
dell’Agenzia del Demanio di edifici conti-
gui da adibire a sede comune per deter-
minate Autorità indipendenti, la norma
stabilisce i seguenti criteri per le Autorità
indicate nel comma 1:

1. la sede dell’edificio deve essere di
proprietà pubblica o in uso gratuito, ov-
vero in locazione ma a condizioni più
favorevoli rispetto a quelle previste per gli
edifici demaniali disponibili;

2. gli uffici devono essere concentrati
nella sede principale, salvo che per obiet-
tive esigenze funzionali;

3. non possono essere assegnate abi-
tazioni a favore di componenti o del
personale;

4. la spesa complessiva per le sedi
secondarie, per la rappresentanza, per le
trasferte e le missioni non può superare il
20 per cento della spesa complessiva;

5. nella sede principale deve essere
assegnato almeno il 70 per cento del
personale (ad eccezione della Consob)

6. la spesa per incarichi di consu-
lenza, studio e ricerca, non può superare
il 2 per cento della spesa complessiva.

Il comma 9-bis prevede che il rispetto
dei criteri sopra indicati debba essere
assicurato dalle Autorità indipendenti in-
teressate entro un anno dall’entrata in
vigore della legge di conversione del de-
creto in esame. Le relazioni annuali delle
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rispettive Autorità ne devono dare conto e
debbono essere trasmesse alla Corte dei
conti. La norma, inoltre, stabilisce delle
previsioni « sanzionatorie » da applicare in
caso di violazione dei suddetti criteri. Nel
caso di mancato rispetto anche di uno solo
dei primi tre criteri, l’Agenzia del demanio
individua uno o più edifici di proprietà
pubblica da adibire a sede, eventualmente
comune, delle relative autorità inadem-
pienti. Nel caso di violazione di uno degli
altri criteri l’autorità inadempiente deve
trasferire all’erario una somma corrispon-
dente all’entità della maggiore spesa.

Il comma 10 abroga la norma che
dispone che più Autorità per i servizi
pubblici non possono avere sede nella
medesima città.

Il comma 11 viene soppresso a seguito
della nuova formulazione del comma 9,
introdotta in sede referente, che prevede i
criteri ai quali le Autorità indipendenti
dovranno attenersi nella gestione, tra l’al-
tro, delle spese per gli immobili sede delle
Autorità stesse. Tali nuovi criteri si appli-
cheranno pertanto anche all’Autorità di
regolazione dei trasporti e prevedono che
la sede dell’edificio sia di proprietà pub-
blica o in uso gratuito e che gli uffici
debbano essere concentrati nella sede
principale, salvo che per obiettive esigenze
funzionali.

Il comma 12 è stata soppresso dalla
Commissione in conseguenza della rifor-
mulazione del comma 9.

I commi da 13 a 16, recano disposizioni
concernenti l’ordinamento della Commis-
sione nazionale per le società e la borsa
(Consob).

Per effetto delle norme in esame i
componenti della Consob tornano ad es-
sere cinque (dal precedente numero di tre,
così ridotto dal decreto-legge n. 201 del
2011). Sono apportate le conseguenti mo-
difiche di coordinamento all’ordinamento
della Consob, ripristinando la maggioranza
qualificata, pari ad almeno quattro voti,
per l’adozione di determinate delibere.

L’articolo 23 interviene su alcune di-
sposizioni della L. 56/2014, in materia di
città metropolitane, province ed enti locali.

In particolare, la competenza ad ap-
provare lo statuto delle città metropoli-
tane, entro il 31 dicembre 2014, è espres-
samente attribuita alla conferenza metro-
politana, anziché al consiglio metropoli-
tano. Viene altresì disciplinato il subentro
della regione Lombardia nelle partecipa-
zioni azionarie detenute dalle province di
Milano e di Monza e Brianza nelle società
che operano in relazione ad infrastrutture
connesse all’EXPO 2015 (eseguendo gli
adempimenti necessari per il trasferi-
mento entro il 30 giugno 2014), ed i
successivi passaggi finalizzati al ri-trasfe-
rimento delle medesime partecipazioni
alla città metropolitana di Milano ed alla
provincia di Monza e Brianza, da effet-
tuare entro il 31 dicembre 2016. Conte-
stualmente al subentro della regione Lom-
bardia, viene disposta la decadenza dei
componenti degli organi di amministra-
zione e di controllo delle società coinvolte
in tale procedura.

L’articolo interviene, infine, sulla disci-
plina della costituzione degli organi della
provincia in sede di prima applicazione,
stabilendo espressamente che i termini
previsti dalla legge per l’indizione e lo
svolgimento delle elezioni riguardino il
presidente della provincia oltre che il
consiglio provinciale. Viene infine specifi-
cato che, nelle province commissariate,
l’assunzione delle funzioni da parte dei
commissari avviene dal 1o luglio 2014 e
che gli incarichi commissariali sono svolti
a titolo gratuito.

Nel corso dell’esame in sede referente,
sono state introdotte ulteriori disposizioni
volte a modificare la legge n. 56 del 2014.

In particolare, nella disciplina delle
città metropolitane e delle province:

con riferimento agli atti di ordinaria
amministrazione che possono essere adot-
tati dagli organi provinciali in regime di
proroga, nella fase transitoria di passaggio
alle città metropolitane e alle nuove pro-
vince, viene eliminata la limitazione agli
atti adottabili in caso di gestione provvi-
soria del bilancio (lettera a), numero 1), e
lettera f);
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con riferimento alla gratuità degli
incarichi degli organi della provincia viene
specificato che restano a carico della pro-
vincia gli oneri per i permessi retribuiti e
gli oneri previdenziali, assistenziali ed as-
sicurativi, analogamente a quanto già pre-
visto dalla normativa vigente per gli organi
della città metropolitana;

il termine entro cui devono svolgersi,
per l’anno 2014, le elezioni del consiglio
metropolitano e le elezioni del presidente
della provincia e del consiglio provinciale
è posticipato dal 30 settembre 2014 al 12
ottobre 2014 (lettere a) e d));

la disciplina sull’autenticazione delle
sottoscrizioni richieste dalle leggi elettorali
è estesa alle elezioni metropolitane e pro-
vinciali (lettera c-bis);

è introdotta, per l’elezione indiretta
dei consigli provinciali, l’attribuzione del
voto ponderato alle liste (e non ai singoli
candidati, come attualmente previsto), con
eventuale voto di preferenza per un can-
didato alla carica di consigliere. I seggi
sono assegnati con sistema proporzionale,
con il metodo d’Hondt, riprendendo la
disciplina prevista per l’elezione dei con-
sigli metropolitani (lettere c-ter, c-quater e
c-quinquies).

Nella disciplina degli enti locali:

è introdotta una disposizione in ma-
teria di fusioni di comuni che: provvede a:
estendere alle fusioni per incorporazione
tutte le norme previste per le fusioni
ordinarie; prevedere espressamente che
anche ai comuni sorti da fusioni per
incorporazione venga attribuito il contri-
buto straordinario previsto per le fusioni
di comuni dall’articolo 15, co. 3, del D.Lgs.
267/2000; introdurre un limite massimo
globale a tale contributo pari a 1,5 milioni
di euro (lettera f-ter));

viene esclusa l’applicabilità ai con-
sorzi socio-assistenziali della disciplina
della legge finanziaria 2008 sull’obbligo
per i comuni di aderire ad un’unica forma
associativa tra quelle previste dal TUEL
per la gestione dei servizi (lettera f-quater);

viene differito dal 30 giugno 2014 al
30 settembre 2014 il termine per l’eserci-
zio obbligatorio in forma associata da
parte dei piccoli comuni di tre funzioni
fondamentali ulteriori (rispetto alle prime
tre per le quali l’obbligo è entrato in vigore
il 1o gennaio 2013) (1-quinquies).

Nel corso dell’esame in sede referente è
stata altresì introdotta una disciplina spe-
ciale per l’entrata in funzione della città
metropolitana di Venezia, a seguito dello
scioglimento anticipato del consiglio co-
munale di Venezia.

L’articolo 23-bis, inserito nel corso del-
l’esame in sede referente, prevede un in-
tervento di proroga dell’entrata in vigore
della nuova disciplina per la centralizza-
zione delle procedure di acquisizione di
lavori, servizi e forniture, da parte di tutti
i comuni non capoluogo di provincia, at-
traverso modalità di aggregazione. L’arti-
colo dispone infatti che, per i comuni
istituiti a seguito di fusione, l’obbligo de-
corre dal terzo anno successivo a quello di
istituzione. Il secondo periodo del comma
3-bis consente in alternativa, agli stessi
comuni, di acquisire beni e servizi attra-
verso gli strumenti elettronici di acquisto
gestiti da Consip S.p.A. o da altro soggetto
aggregatore di riferimento. Il terzo periodo
prevede che l’Autorità per la vigilanza sui
contratti pubblici sanzioni i comuni ina-
dempienti non rilasciando il codice iden-
tificativo di gara (CIG).

L’articolo 23-ter, inserito nel corso del-
l’esame in sede referente, fissa nuovi ter-
mini per l’entrata in vigore della nuova
disciplina che prevede la centralizzazione
delle procedure di acquisizione di lavori,
servizi e forniture, per tutti i comuni non
capoluogo di provincia, attraverso forme
di aggregazione.

Il termine iniziale di applicazione della
nuova disciplina, salve le procedure av-
viate alla data di entrata in vigore della
legge di conversione del decreto, viene
differito:

al 1o gennaio 2015, quanto all’acqui-
sizione di beni e servizi;

al 1o luglio 2015 quanto all’acquisi-
zione di lavori.

Atti Parlamentari — 91 — Camera dei Deputati

XVII LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DEL 28 LUGLIO 2014 — N. 273



Viene altresì disposta, dai commi 2 e 3,
la non applicazione della disciplina me-
desima ai seguenti enti:

enti pubblici impegnati nella rico-
struzione delle località dell’Abruzzo dan-
neggiate dal sisma dell’aprile 2009 (decre-
to-legge 39/2009);

enti pubblici impegnati nella rico-
struzione delle località dell’Emilia-Roma-
gna danneggiate dal sisma del maggio 2012
(decreto-legge 74/2012);

comuni con popolazione superiore a
10.000 abitanti, limitatamente agli acquisti
di beni, servizi e lavori di valore inferiore
ai 40.000 euro.

L’articolo 23-quater, introdotto durante
l’esame in sede referente, sposta da luglio
a settembre il termine per il versamento
da parte di città metropolitane e province
del contributo alla finanza pubblica intro-
dotto dal DL n. 66/2014 (decreto-legge
competitività e giustizia sociale).

L’articolo 23-quinquies, introdotto du-
rante l’esame in sede referente, fa salvi gli
atti e i provvedimenti (finora) adottati in
assenza del parere del Consiglio nazionale
della pubblica istruzione (CNPI) e al con-
tempo dispone che, dalla data di entrata in
vigore della legge di conversione e al
massimo fino al 30 marzo 2015, i pareri
obbligatori e facoltativi che il suddetto
organo deve esprimere, non sono dovuti.

Prevede, inoltre, che le elezioni del
Consiglio superiore della pubblica istru-
zione – organo che, in base all’articolo 2
del decreto legislativo n. 233 del 1999,
avrebbe dovuto succedere al CNPI – sono
bandite il 31 dicembre 2014. Dispone,
infine, che, in via di prima applicazione,
l’ordinanza con cui devono essere stabiliti
i termini e le modalità per le medesime
elezioni può prevedere anche una deroga
alla previsione per cui, dei 36 membri, 15
sono eletti dalla componente elettiva che
rappresenta il personale delle scuole sta-
tali nei consigli scolastici locali ed è ga-
rantita la rappresentanza di almeno una
unità di personale per ciascun grado di
istruzione.

L’articolo 24 stabilisce che il Consiglio
dei ministri approva entro il 31 ottobre
2014, previa intesa con la Conferenza
unificata, l’Agenda per la semplificazione
per il triennio 2015-2017 che contiene le
linee di indirizzo in materia di semplifi-
cazione amministrativa comuni a Stato,
regioni e autonomie locali, nonché il cro-
noprogramma per l’attuazione delle rela-
tive misure.

Il comma 2 dispone che le amministra-
zioni statali adottano con decreto ministe-
riale moduli unificati e standardizzati su
tutto il territorio nazionale per la presen-
tazione di istanze, dichiarazioni e segna-
lazioni da parte di cittadini e imprese che,
come specificato in sede referente, po-
tranno essere utilizzati decorsi 30 giorni
dalla pubblicazione dei citati decreti
(comma 2). Nei settori dell’edilizia e del-
l’avvio delle attività produttive l’adozione
della modulistica è oggetto di accordo
concluso in sede di Conferenza unificata
(comma 3). La modulistica di cui ai commi
2 e 3 è pubblicata sul portale www.im-
presainungiorno.gov.it ed è disponibile per
la compilazione delle pratiche telematiche
da parte delle imprese entro e non oltre 60
giorni dalla sua approvazione (comma
4-bis, approvato durante l’esame in Com-
missione).

Nel corso dell’esame in sede referente è
stato introdotto l’obbligo per ciascuna am-
ministrazione pubblica di dotarsi, entro
180 giorni, di un piano di informatizza-
zione delle procedure di presentazione di
istanze che preveda la completa informa-
tizzazione entro 18 mesi.

Sempre in sede referente è stato ag-
giunto un ulteriore comma 4-bis che con-
sente ai comuni di svolgere le funzioni
connesse agli adempimenti demandatigli
dalle leggi in materia elettorale e di sta-
tistica utilizzando i dati anagrafici even-
tualmente disponibili nelle loro banche
dati.

Infine, in sede referente, è stata intro-
dotta la clausola di salvaguardia per le
regioni a statuto speciale.

L’articolo 24-bis, introdotto nel corso
dell’esame in sede referente, modifica le
disposizioni relative all’ambito soggettivo
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di applicazione del c.d. Codice della tra-
sparenza nelle p.a., adottato con decreto
legislativo n. 33 del 2013.

In particolare, viene integralmente so-
stituito l’articolo 11 del decreto legislativo
n. 33 del 2013, che individua i destinatari
del codice.

Con le modifiche introdotte:

si conferma che le norme contenute
nel codice si applicano alle p.a., indivi-
duate ai sensi dell’articolo 1, comma 2, del
decreto legislativo n. 165 del 2001; in tale
categoria si ricomprendono anche le au-
torità amministrative indipendenti di ga-
ranzia, vigilanza e regolazione, alle quali,
pertanto, le norme del Codice si appliche-
ranno in via diretta ed immediata;

si delinea l’ambito di applicazione
degli obblighi e delle regole del Codice con
particolare riferimento agli enti pubblici e
ai soggetti di diritto privato controllati,
partecipati, finanziati e vigilati da p.a.

L’articolo 24-ter, inserito nel corso del-
l’esame in Commissione, reca disposizioni
in materia di regole tecniche per l’attua-
zione dell’Agenda digitale italiana.

Nel corso dell’esame in sede referente,
è stato inserito l’articolo 24-quater che
interviene in materia di servizi in rete e
basi di dati delle pubbliche amministra-
zioni, stabilendo l’applicazione della san-
zione amministrativa da 1.000 a 10.000
euro (di cui all’articolo 19, comma 5,
lettera b) nel caso in cui non sia rispettato
quanto previsto:

dall’articolo 63 del decreto legislativo
n. 82 del 2005, che pone, in particolare,
l’obbligo di usare esclusivamente i canali e
i servizi telematici, ivi inclusa la posta
elettronica certificata, per l’utilizzo dei
propri servizi, anche a mezzo di interme-
diari abilitati, per la presentazione da
parte degli interessati di denunce, istanze
e atti e garanzie fideiussorie, per l’esecu-
zione di versamenti fiscali, contributivi,
previdenziali, assistenziali e assicurativi,
nonché per la richiesta di attestazioni e
certificazioni e per gli atti, le comunica-
zioni o i servizi resi;

dall’articolo 52, comma 1, del decreto
legislativo n. 82 del 2005, che prevede che
le pubbliche amministrazioni pubblichino
nel proprio sito web, all’interno della se-
zione « Trasparenza, valutazione e me-
rito », il catalogo dei dati, dei metadati e
delle relative banche dati in loro possesso
ed i regolamenti che ne disciplinano l’eser-
cizio della facoltà di accesso telematico e
il riutilizzo, fatti salvi i dati presenti in
Anagrafe tributaria.

È stabilito inoltre che le pubbliche
amministrazioni di cui all’articolo 1,
comma 2, del decreto legislativo 30 marzo
2001, n. 165, nonché le società, intera-
mente partecipate da enti pubblici o con
prevalente capitale pubblico inserite nel
conto economico consolidato della p.a.,
come individuate dall’ISTAT, comunichino
all’Agenzia per l’Italia digitale, esclusiva-
mente per via telematica, entro 30 giorni,
l’elenco delle « basi dati » in loro gestione
e degli applicativi che le utilizzano.

L’articolo 24-quinquies, inserito nel
corso dell’esame in sede referente, sosti-
tuisce i commi 2 e 3 dell’articolo 58 del
decreto legislativo n. 82 del 2005 e sop-
prime il comma 3-bis del medesimo arti-
colo 58.

In base al nuovo comma 2 dell’articolo
58, le pubbliche amministrazioni comuni-
cano tra loro attraverso la messa a dispo-
sizione, a titolo gratuito, degli accessi alle
proprie basi di dati alle altre amministra-
zioni. La definizione degli standard di
comunicazione e delle regole tecniche a
cui le amministrazioni devono confor-
marsi è effettuata, entro novanta giorni,
dall’Agenzia per l’Italia digitale, sentito il
Garante per la protezione dei dati perso-
nali e le amministrazioni interessate alla
comunicazione telematica.

Il comma 3 dell’articolo 58 viene modi-
ficato attribuendo la funzione di monito-
raggio del suddetto articolo 58 all’Agenzia
per l’Italia digitale (che è subentrata a Digi-
tPA), incaricata di riferire annualmente al
presidente del Consiglio dei ministri ed al
ministro delegato (il testo vigente fa riferi-
mento al Ministro per la pubblica ammini-
strazione ed alla Civit, ora Anac).
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L’articolo 25 contiene misure di sem-
plificazione in materia di invalidità civile e
disabilità. Le disposizioni sono finalizzate
all’eliminazione di duplicazioni e alla ri-
duzione dei tempi di risposta della pub-
blica amministrazione.

Le disposizioni di semplificazione ri-
guardano:

l’estensione ai disabili sensoriali (di-
sabilità di tipo visivo o uditivo) delle
procedure già applicate ai mutilati e mi-
norati fisici per minorazioni anatomiche o
funzionali a carico degli arti o della co-
lonna vertebrale per la revisione, il rin-
novo o l’estensione della patente di guida
(comma 01 inserito nel corso dell’esame
referente);

la composizione delle Commissioni
mediche locali costituite presso le unità
sanitarie di ogni capoluogo di provincia
con il compito di accertare i requisiti fisici
e psichici in caso di revisione, rinnovo o
estensione della patente di guida richiesta
da mutilati, minorati e disabili sensoriali;

la semplificazione delle procedure re-
lative al rinnovo della patente di guida per
i mutilati e i minorati qualora le Com-
missioni mediche legali, all’esito della vi-
sita di accertamento dei requisiti fisici e
psichici per il conseguimento della patente
di guida da parte di mutilati e minorati,
certifichino che il conducente presenta
situazioni di mutilazione o minorazione
fisica stabilizzate e non suscettibili di
aggravamento (comma 2);

la regolamentazione della sosta/par-
cheggio degli invalidi muniti di specifico
contrassegno (comma 3);

lo snellimento delle procedure per
l’accertamento della permanenza della mi-
norazione civile o della disabilità con ri-
duzione dei termini obbligatori entro i
quali effettuare le visite di accertamento
ordinarie e provvisorie e ampliamento
delle fattispecie per cui possono essere
effettuati gli accertamenti provvisori
(comma 4);

il riconoscimento provvisorio, ai mi-
nori già titolari di indennità di frequenza,

delle prestazioni erogabili agli invalidi
maggiorenni (comma 5);

la disciplina in favore delle vittime
del terrorismo e delle stragi di tale matrice
(legge 206/2004) (commi 5-bis/5-quinquies,
introdotti nel corso dell’esame referente);

la garanzia per il disabile o l’invalido
civile della continuità dell’erogazione delle
provvidenze economiche nel momento del
passaggio dalla minore alla maggiore età.
Le prestazioni continuano ad essere ero-
gate, ferma restando la sussistenza dei
requisiti previsti dalla normativa di set-
tore, ma, (con modifica introdotta nel
corso dell’esame referente) senza necessità
di presentare domanda in via amministra-
tiva (comma 6);

le eventuali visite di revisione e il
relativo iter di verifica. In attesa delle
eventuali visite di revisione e del relativo
iter di verifica, i minorati civili e le
persone con handicap in possesso di ver-
bali in cui sia prevista rivedibilità, con-
servano tutti i diritti acquisiti in materia
di benefici, prestazioni e agevolazioni di
qualsiasi natura. La convocazione a visita,
nei casi di verbali per i quali sia prevista
la rivedibilità, è di competenza dell’INPS
(comma 6-bis, inserito nel corso dell’esame
referente);

l’esclusione, per i soggetti affetti dalle
menomazioni o dalle patologie stabilizzate
o ingravescenti elencate nel decreto mini-
steriale 2 agosto 2007, dalle visite INPS di
verifica della permanenza dello stato in-
validante (commi 7 e 8);

la facoltà per la persona disabile
affetta da invalidità uguale o superiore
all’80% di non sostenere la prova prese-
lettiva eventualmente prevista per le prove
d’esame nei concorsi pubblici e per l’abi-
litazione alle professioni (comma 9);

idoneità dei disabili nei concorsi pub-
blici. Ai fini delle assunzioni obbligatorie e
delle quote di riserva, i disabili che hanno
conseguito le idoneità nei concorsi pub-
blici possono essere assunti anche oltre il
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limite dei posti ad essi riservati nel con-
corso (comma 9-bis, aggiunto nel corso
dell’esame referente).

L’articolo 26 semplifica le procedure
prescrittive dei medicinali utilizzati per il
trattamento delle patologie croniche e
delle malattie rare.

In attesa della sostituzione, sull’intero
territorio nazionale, della ricetta cartacea
con la ricetta elettronica, il medico può
prescrivere fino ad un massimo di sei
confezioni, per ricetta, di medicinali da
utilizzare per le patologie croniche e per le
malattie rare. I farmaci prescritti devono
essere utilizzati dal paziente, da almeno
sei mesi. La durata della prescrizione non
può comunque superare i 180 giorni di
terapia.

L’articolo 27, modificato nel corso del-
l’esame in sede referente, reca la raziona-
lizzazione e semplificazione di diverse di-
sposizioni vigenti in ambito sanitario.

Il comma 1, incidendo sull’articolo 3
del decreto-legge 158/2012, interviene in
tema di responsabilità professionale del-
l’esercente la professione sanitaria. Ven-
gono dettate limitate modifiche ai criteri
cui è tenuto ad uniformarsi il provvedi-
mento regolamentare – non ancora ema-
nato – incaricato di disciplinare le pro-
cedure e i requisiti minimi ed uniformi
per l’idoneità dei contratti di assicurazione
degli esercenti le professioni sanitarie, spe-
cificando che:

la copertura assicurativa, che sarà
garantita da un apposito fondo di nuova
costituzione, sia contenuta nei limiti delle
risorse del fondo stesso, anche per assi-
curare il rispetto della clausola di inva-
rianza degli oneri finanziari; con un
emendamento approvato nel corso del-
l’esame referente, è stata estesa l’applica-
zione di tale prescrizione anche all’eser-
cizio dell’attività libero-professionale in-
tramuraria;

la misura del contributo dei professio-
nisti al finanziamento del fondo sia de-
terminata dal soggetto gestore del fondo
anziché, come attualmente previsto, in
sede di contrattazione collettiva.

Nel corso dell’esame in sede referente è
stato inoltre inserito il comma 1-bis, di-
retto a prevedere l’obbligo per ciascuna
azienda del SSN, struttura od ente privato
operante in regime autonomo o di accre-
ditamento o che, a qualsiasi titolo, renda
prestazioni sanitarie a favore di terzi, di
dotarsi di copertura assicurativa o di mi-
sure analoghe per responsabilità civile
verso terzi, e verso i prestatori d’opera, a
tutela dei pazienti e del personale.

Ancora in forza di una modifica ap-
provata nel corso dell’esame referente è
stato soppresso il comma 2 dell’articolo in
esame che eliminava la necessità, per la
realizzazione di strutture sanitarie e socio-
sanitarie, dell’acquisizione, da parte del
comune, della verifica di compatibilità del
progetto da parte della regione, da effet-
tuarsi secondo determinati criteri.

I commi 3 e 4 incidono sulla compo-
sizione del Consiglio superiore di sanità,
riducendo da quaranta a trenta i compo-
nenti non di diritto, e prevedendo, al
trentesimo giorno dalla data di entrata in
vigore del decreto in esame, la decadenza
automatica di tutti i componenti in carica
e la ricostituzione dell’organo, con decreto
del Ministro della salute, nella nuova com-
posizione prevista.

L’articolo 27-bis, introdotto in sede re-
ferente da un emendamento a firma del
Governo, riconosce agli emotrasfusi occa-
sionali danneggiati da trasfusione con san-
gue infetto o da somministrazione di emo-
derivati infetti e ai soggetti danneggiati da
vaccinazioni obbligatorie, o ai loro dante
causa, una somma di denaro, in una unica
soluzione, a titolo di equa riparazione.

L’articolo 28, che nel testo originario di-
mezzava il diritto annuale delle camere di
commercio, secondo le modifiche approvate
in Commissione lo riduce secondo un crite-
rio di gradualità (il 35 per cento nel 2015, il
40 per cento nel 2016 e del 50 per cento a
decorrere dal 2017). Inoltre in Commissione
la norma è stata integrata per prevedere che
i diritti di segreteria e i proventi derivanti
dalla gestione di attività e dalla prestazione
di servizi e quelli di natura patrimoniale
siano fissati sulla base di costi standard defi-
niti dal MiSE, sentiti la Società per gli
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studi di settore (SOSE) e Unioncamere,
secondo criteri di efficienza da conseguire
anche attraverso l’accorpamento degli enti
e degli organismi del sistema camerale e lo
svolgimento in forma associata delle fun-
zioni.

L’articolo 29 reca disposizioni sulle c.d.
white list, ovvero gli elenchi di imprese
non soggette a rischio di infiltrazioni ma-
fiose tenuti dalle prefetture e periodica-
mente verificati. In particolare, il comma
1 prevede l’obbligatoria iscrizione delle
imprese che operano nei settori a rischio
di infiltrazioni mafiose nei suddetti elenchi
(oggi l’iscrizione è facoltativa). Per quelle
imprese l’iscrizione alla white list assorbe
i contenuti della comunicazione e dell’in-
formazione antimafia. In base al comma 2,
in via transitoria, e per un massimo di 12
mesi dall’entrata in vigore del decreto-
legge, si prevede che le stazioni appaltanti
possano – nei settori a rischio – proce-
dere all’affidamento di contratti o all’au-
torizzazione di subcontratti ritenendo suf-
ficiente la richiesta di iscrizione alla white
list. Laddove la prefettura dovesse poi
negare l’iscrizione, gli affidamenti saranno
revocati, a meno che l’opera sia già in
corso di ultimazione ovvero, in caso di
fornitura di beni e servizi ritenuta essen-
ziale per il perseguimento dell’interesse
pubblico, il soggetto che la fornisce non sia
sostituibile in tempi rapidi. In sede refe-
rente è stato aggiunto un periodo in base
al quale, sempre in sede di prima appli-
cazione, la stazione appaltante che abbia
aggiudicato e stipulato il contratto o au-
torizzato il subappalto esclusivamente
sulla base della domanda di iscrizione, è
obbligata a informare la Prefettura com-
petente di essere in attesa del provvedi-
mento definitivo.

L’articolo 30 attribuisce al Presidente
dell’ANAC una serie di compiti di alta
sorveglianza al fine di garantire la corret-
tezza e la trasparenza delle procedure
connesse alla realizzazione delle opere
dell’EXPO 2015. Per tali finalità, nello
svolgimento delle attività di verifica della
legittimità degli atti relativi all’affidamento
e all’esecuzione dei contratti e di ispezione
e di accesso alle banche dati, si prevede

che il Presidente dell’ANAC si avvalga di
una apposita unità operativa speciale com-
posta da personale in posizione di co-
mando, distacco o fuori ruolo, anche pro-
veniente dal corpo della Guardia di Fi-
nanza.

Nel corso dell’esame in sede referente è
stato chiarito che l’unità operativa speciale
opera fino alla completa esecuzione dei
contratti di appalto di lavori, servizi e
forniture per la realizzazione delle opere
e delle attività connesse allo svolgimento
del grande evento, e comunque non oltre
il 31 dicembre 2016.

L’articolo 31 modifica l’articolo 54-bis
del testo unico sul pubblico impiego rela-
tivo alla tutela del dipendente pubblico
che segnala illeciti, disposizione introdotta
dalla cd. legge Severino in materia di
anticorruzione.

Viene previsto dall’articolo 31 che, in
presenza di condotte illecite di cui sia
venuto a conoscenza in ragione del rap-
porto di lavoro, il dipendente pubblico
possa inoltrare denuncia, oltre che all’au-
torità giudiziaria e alla Corte dei conti,
anche all’ANAC (Autorità nazionale anti-
corruzione).

L’articolo 32, nell’ambito dell’attività di
prevenzione della corruzione, detta una
serie di misure per la gestione di imprese
aggiudicatarie di appalti pubblici indagate
per delitti contro la PA, in relazione ad
attività per le quali si registrino rilevanti
anomalie o comunque situazioni sintoma-
tiche di condotte illecite, ovvero in pre-
senza di fatti gravi e accertati, anche in
seguito a denunce di illeciti da parte di
dipendenti della pubblica amministra-
zione.

In tali ipotesi, il Presidente dell’ANAC
può proporre al Prefetto competente o di
assumere direttamente il controllo dell’im-
presa attraverso un’amministrazione
straordinaria temporanea (fino all’esecu-
zione del contratto) oppure di imporre
all’impresa di rinnovare gli organi sociali.
Sul punto, la Commissione ha:

introdotto l’obbligo per il Presidente
dell’ANAC di informare il procuratore
della Repubblica;
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esteso la disciplina ai concessionari
di lavori pubblici e ai contraenti generali;

chiarito che la competenza del Pre-
fetto è in relazione al luogo in cui ha sede
la stazione appaltante.

Il Prefetto – fatte le proprie valutazioni
– provvede con decreto alla rinnovazione
degli organi sociali se l’impresa non si
adegua spontaneamente entro 30 giorni;
nei casi più gravi, entro 10 gg. nomina fino
ad un massimo di 3 amministratori in
possesso dei requisiti di professionalità e
onorabilità previsti dalla legge. In sede
referente è stato previsto che il collaudo
costituisca il limite temporale massimo
della misura.

L’amministrazione straordinaria tem-
poranea è considerata di pubblica utilità e
gli amministratori rispondono per even-
tuali diseconomie solo in caso di dolo o
colpa grave. Ipotesi di revoca del decreto
di nomina degli amministratori sono l’ado-
zione di provvedimento di sequestro, con-
fisca o amministrazione giudiziaria del-
l’impresa aggiudicatrice dell’appalto. In
sede referente è stato precisato che la
cessazione delle misure si produce anche
con l’archiviazione del procedimento e che
l’autorità giudiziaria conferma, ove possi-
bile, gli amministratori nominati dal pre-
fetto.

Durante l’amministrazione straordina-
ria, i pagamenti all’impresa non sono so-
spesi ma l’utile d’impresa derivante dal
contratto di appalto pubblico (determinato
dagli amministratori in via presuntiva)
deve essere accantonato in un apposito
fondo. In sede referente è stato precisato
che l’utile d’impresa non può essere di-
stribuito – oltre che fino all’esito del
giudizio penale – fino all’esito dei giudizi
sull’informazione antimafia interdittiva.

Se le citate indagini penali riguardano
membri di organi societari diversi da
quelli dell’impresa aggiudicataria dell’ap-
palto, l’articolo 32 prevede, anziché l’am-
ministrazione straordinaria temporanea,
la possibile nomina di tre esperti da parte
del Prefetto per svolgere funzioni di so-
stegno e monitoraggio dell’impresa. Le

misure di amministrazione, sostegno e mo-
nitoraggio introdotte dall’articolo 32 si
applicano anche se l’impresa è oggetto di
informazione antimafia interdittiva da
parte del Prefetto; quest’ultimo informa
dell’adozione delle misure il Presidente
dell’ANAC. Le misure sono comunque re-
vocate o cessano di produrre effetti al-
l’esito di procedimenti penali e di preven-
zione.

L’articolo 33 prevede la possibilità, per
la società Expo 2015 p.a., di chiedere che
l’Avvocatura generale dello Stato esprima
il proprio parere, entro 10 giorni dal
ricevimento della proposta, sulla proposta
transattiva relativa a controversie concer-
nenti diritti soggettivi derivanti dall’esecu-
zione di contratti pubblici, servizi e for-
niture.

L’articolo 34 precisa, al comma 1, che
restano a carico della contabilità speciale
intestata al Commissario unico delegato
del Governo per Expo Milano 2015 gli
eventuali compensi o rimborsi spese dei
componenti della segreteria del Commis-
sario, nonché quelli per ulteriori incarichi
per specifiche professionalità, individuate
dal medesimo Commissario, di durata non
superiore al suo mandato. Nel corso del-
l’esame in sede referente è stato introdotto
l’obbligo di pubblicazione di tali spese sul
sito istituzionale dell’evento Expo Milano
2015.

L’articolo 35 vieta ogni operazione eco-
nomica e finanziaria tra le pubbliche am-
ministrazioni e società o enti esteri per i
quali, secondo la legislazione dello Stato di
cui hanno la sede, non è possibile identi-
ficare i soggetti che ne detengono quote di
proprietà di capitale o il controllo. Tale
divieto non opera qualora siano osservati
gli obblighi di adeguata verifica del titolare
effettivo della società o dell’ente coinvolto
nelle predette operazioni, previsti dalla
vigente disciplina antiriciclaggio.

L’articolo 36 interviene sulla disciplina
del monitoraggio finanziario dei lavori
relativi a infrastrutture strategiche e a
insediamenti produttivi prevedendo che
venga attuata secondo le modalità e le
procedure, anche informatiche, indivi-
duate dalla delibera CIPE n. 145 del 2011
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e che venga aggiornata con una nuova
deliberazione del CIPE. La norma prov-
vede, inoltre, alla copertura finanziaria
degli oneri necessari per l’implementa-
zione e la gestione del sistema di moni-
toraggio finanziario.

L’articolo 37 sottopone al controllo del-
l’ANAC l’effettuazione di alcune tipologie
di varianti consentite dal Codice dei con-
tratti pubblici (lettere b), c) e d) dell’arti-
colo 132 del decreto legislativo n. 163 del
2006). Viene infatti introdotto l’obbligo di
trasmissione all’ANAC, entro 30 giorni
dall’approvazione da parte della stazione
appaltante, di alcune tipologie di varianti
in corso d’opera, al fine di consentire alla
stessa ANAC di effettuare le valutazioni e
adottare gli eventuali provvedimenti di
competenza.

Nel corso dell’esame in sede referente il
citato obbligo è stato limitato alle sole
varianti:

relative ad appalti « sopra soglia »
(cioè di importo pari o superiore alla
soglia comunitaria di 5.186.000 euro);

e di importo eccedente il 10 per cento
dell’importo originario del contratto.

In sede referente è stato anche intro-
dotto un comma 2 che introduce, per gli
appalti « sotto soglia », l’obbligo di comu-
nicazione all’Osservatorio (tramite le se-
zioni regionali), entro 30 giorni dall’ap-
provazione da parte della stazione appal-
tante, di tutte le varianti in corso d’opera
contemplate dall’articolo 132.

Anche il comma 2, come il comma 1, è
finalizzato a consentire le valutazioni e gli
eventuali provvedimenti di competenza
dell’ANAC.

Il comma 2 dispone altresì che in caso
di inadempimento si applicano le sanzioni
amministrative pecuniarie previste dall’ar-
ticolo 6, comma 11 del Codice dei con-
tratti. L’importo della sanzione previsto da
tale comma può arrivare fino a 25.822
euro, qualora gli obbligati rifiutino od
omettano, senza giustificato motivo, di
fornire le informazioni richieste, oppure
fino 51.545 euro qualora vengano fornite
informazioni non veritiere.

L’articolo 38 stabilisce un termine di
sessanta giorni per l’adozione del decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri
con cui sono stabilite le regole tecnico-
operative per la sperimentazione, la gra-
duale applicazione, l’aggiornamento del
processo amministrativo telematico. A se-
guito di una modifica apportata in sede
referente, a decorrere dal 1o gennaio 2015,
è introdotto nel processo amministrativo
l’obbligo – in luogo della mera facoltà –
di sottoscrizione con firma digitale di tutti
gli atti e i provvedimenti del giudice, dei
suoi ausiliari, del personale degli uffici
giudiziari e delle parti.

L’articolo 39 interviene sulla disciplina
dell’attestazione dei requisiti di ordine
generale necessari per la partecipazione
alle procedure di affidamento dei contratti
pubblici, prevedendo sanzioni pecuniarie
nei casi di mancanza, incompletezza e
ogni altra irregolarità essenziale delle di-
chiarazioni sostitutive sul possesso dei re-
quisiti medesimi e la possibilità di rendere,
integrare o regolarizzare le dichiarazioni.
Ulteriori modifiche prevedono, per un
verso, la non applicazione della nuova
disciplina nei casi di irregolarità non es-
senziali o nel caso di mancanza o incom-
pletezza di dichiarazioni non indispensa-
bili e, per l’altro, la non incidenza delle
variazioni intervenute (relativamente alle
dichiarazioni), anche a seguito di pro-
nunce giurisdizionali, sull’individuazione
della soglia di anomalia delle offerte suc-
cessivamente alla fase di ammissione, re-
golarizzazione o esclusione delle offerte
stesse.

Il comma 3-bis dell’articolo 39, inserito
nel corso dell’esame in Commissione, mo-
difica la disciplina dell’obbligo di ricorrere
alla CONSIP o ad altro soggetto aggrega-
tore per lo svolgimento delle procedure di
acquisto di beni e servizi recentemente
introdotta dall’articolo 9, comma 3, del
decreto-legge 66/2014. In particolare, la
modifica è volta a sopprimere l’ultimo
periodo di tale comma, che fa comunque
salva la possibilità di acquisire, mediante
procedura di evidenza pubblica, beni e
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servizi, qualora i relativi prezzi siano in-
feriori a quelli emersi dalle gare Consip e
dei soggetti aggregatori.

L’articolo 40 reca disposizioni volte ad
accelerare i giudizi amministrativi in ma-
teria di appalti pubblici.

In particolare, sono introdotte modifi-
che all’articolo 120 del Codice del processo
amministrativo (decreto legislativo n. 104
del 2010) che prevedono:

un termine ordinario di 45 giorni (a
seguito di una modifica in sede referente)
per la pronuncia delle sentenze semplifi-
cate di TAR e Consiglio di Stato che
definiscono il giudizio;

termini più brevi per il deposito delle
sentenze dei TAR e del Consiglio di Stato
(20 giorni, aumentati a 30 giorni dalla
Commissione) e per la pubblicazione del
dispositivo (2 giorni);

la subordinazione dell’efficacia delle
misure cautelari alla prestazione di una
cauzione nonché, in ogni caso, la deca-
denza delle stesse misure entro 60 giorni.
La Commissione ha modificato quest’ul-
tima disposizione, prevedendo che: a) vi
sia facoltà (e non più l’obbligo, salvo gravi
ed eccezionali ragioni) di subordinare l’ef-
ficacia della misura cautelare; b) tale ipo-
tesi riguardi anche il caso in cui dalla
decisione non derivino effetti irreversibili;
c) la cauzione sia commisurata al valore
dell’appalto e comunque non superiore
allo 0,5 per cento di tale valore.

La nuova disciplina si applica ai giudizi
introdotti con ricorso depositato in data
successiva a quella dell’entrata in vigore
del decreto-legge in esame.

La Commissione ha introdotto poi una
disposizione con il fine di consentire lo
spedito svolgimento del giudizio: le parti
debbono contenere le dimensioni del ri-
corso e degli altri atti difensivi nei termini
stabiliti con decreto del Presidente del
Consiglio di Stato. Con il medesimo de-
creto sono stabiliti i casi per i quali, per
specifiche ragioni, può essere consentito
superare i relativi limiti. Il giudice è tenuto
a esaminare tutte le questioni trattate

nelle pagine rientranti nei suddetti limiti e
il mancato esame delle suddette questioni
costituisce motivo di appello avverso la
sentenza di primo grado e di revocazione
della sentenza di appello.

L’articolo 41 introduce misure per il
contrasto all’abuso del processo, modifi-
cando il codice del processo amministra-
tivo. A tal fine:

stabilisce che in ogni caso il giudice,
anche d’ufficio, può condannare la parte
soccombente al pagamento, in favore della
controparte, di una somma equitativa-
mente determinata, quando la decisione è
fondata su ragioni manifeste. La Commis-
sione ha previsto che il pagamento abbia
luogo in presenza di motivi manifesta-
mente infondati e ha posto un limite alla
discrezionalità del giudice, affermando che
comunque tale somma equitativamente
determinata non può essere superiore al
doppio delle spese liquidate;

modifica la disciplina della sanzione
per lite temeraria prevedendo che, nelle
controversie in materia di appalti, l’im-
porto della sanzione pecuniaria possa es-
sere elevato fino all’1 per cento del valore
del contratto.

L’articolo 42 prevede che si applicano
anche nel processo amministrativo le di-
sposizioni relative:

alle comunicazioni e notificazioni per
via telematica a cura della cancelleria nel
processo civile;

alle notificazioni per via telematica a
persona diversa dall’imputato nel processo
penale;

alle notificazioni e comunicazioni ai
soggetti per i quali la legge prevede l’ob-
bligo di munirsi di un indirizzo di posta
elettronica certificata, che non hanno
provveduto ad istituire o comunicare il
predetto indirizzo;

alle comunicazioni e notificazioni per
via telematica alle pubbliche amministra-
zioni.
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La Commissione, inserendo un ulte-
riore comma, ha stabilito che nel ricorso
o nel primo atto difensivo i difensori
debbano indicare un indirizzo di posta
elettronica e un recapito fax dove inten-
dono ricevere le comunicazioni relative al
processo, che sia diverso da quello del
domiciliatario.

L’articolo 43 reca norme volte a con-
sentire l’utilizzo di modalità telematiche
anche nei giudizi contabili dinanzi alla
Corte dei Conti.

L’articolo 44 riguarda l’obbligatorietà
del deposito telematico degli atti proces-
suali. In particolare, dispone che l’obbligo
del deposito telematico – oggi previsto a
decorrere dal 30 giugno 2014 – interessa
esclusivamente i procedimenti iniziati da-
vanti al tribunale ordinario dal 30 giugno
2014; per i procedimenti iniziati prima del
30 giugno 2014, l’obbligo del deposito
telematico decorre dal 31 dicembre 2014;
fino a tale data, gli atti processuali e i
documenti possono essere depositati con
modalità telematiche e in tal caso il de-
posito si perfeziona esclusivamente con
tali modalità.

È inoltre precisato che per difensori
non si intendono i dipendenti di cui si
avvalgono le pubbliche amministrazioni
per stare in giudizio personalmente.
Il Ministro della giustizia può individuare
i tribunali nei quali viene anticipato, nei
procedimenti civili iniziati prima del 30
giugno 2014, il termine fissato dalla legge
per l’obbligatorietà del deposito telema-
tico.

Infine è introdotta, a decorrere dal 30
giugno 2015, una disciplina – analoga a
quella del procedimento civile davanti al
tribunale – sull’obbligo del deposito degli
atti processuali in forma telematica nei
procedimenti civili davanti alla corte d’ap-
pello.

L’articolo 45 modifica gli articoli 126,
133 e 207 del codice di procedura civile,
nonché l’articolo 11 delle relative disposi-
zioni di attuazione e transitorie.

In particolare, nel codice di rito civile
viene escluso che il processo verbale –
compreso quello relativo all’assunzione dei
mezzi di prova – debba essere sottoscritto

da altri intervenuti oltre il cancelliere e
richiedendo che la notizia alle parti co-
stituite del deposito della sentenza abbia
luogo mediante biglietto contenente il testo
integrale della sentenza stessa (e non più
il solo dispositivo). La Commissione:

ha precisato, con un’integrazione del
secondo comma dell’articolo 133 c.p.c.,
che la comunicazione dell’avvenuto depo-
sito della sentenza non è idonea a far
decorrere il termine di 30 giorni per la
proposizione delle impugnazioni (di 60
giorni per il ricorso per cassazione); i
termini decorrono dalla notificazione della
sentenza ex articolo 326 c.p.c.;

ha integrato, per esigenze di coordi-
namento, la formulazione degli artt. 111 e
137 delle disposizioni di attuazione del
c.p.c. Con la prima modifica è esclusa
l’applicazione della disciplina del secondo
comma dell’articolo 111 alle comparse di
risposta depositate con modalità telemati-
che; è aggiunto un periodo all’articolo 137,
primo comma, che per analoghi motivi
esclude l’applicazione del comma stesso
(che prevede l’obbligo di depositare col
ricorso o col controricorso almeno tre
copie in carta libera di questi atti e della
sentenza o decisione impugnata) quando il
ricorso o il controricorso sono depositati
con modalità telematiche.

L’articolo 45-bis, introdotto nel corso
dell’esame in Commissione, integra il con-
tenuto di una serie di disposizioni in
materia di comunicazioni e notificazioni
per via informatica. Nello specifico, sono
modificati:

l’articolo 125 c.p.c., relativo al con-
tenuto e alla sottoscrizione degli atti di
parte, da cui è soppresso l’obbligo per il
difensore di indicare il proprio indirizzo
di posta elettronica certificata (rimane
solo l’obbligo di indicare il numero di fax);

l’articolo 16-ter del decreto-legge 179/
2012 che: a) ai fini della notificazione e
comunicazione degli atti in materia civile,
penale, amministrativa e stragiudiziale,
esclude dagli elenchi considerati pubblici
gli elenchi riservati dei professionisti con-
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tenenti i dati identificativi degli iscritti con
il relativo indirizzo di posta elettronica
certificata; b) chiarisce che la disciplina
che identifica i pubblici elenchi per noti-
ficazioni e comunicazioni si applica anche
ai fini della notificazione e comunicazione
degli atti del processo amministrativo.

Allo stesso decreto-legge 179/2012 è
aggiunto un articolo 16-septies (Tempo
delle notificazioni con modalità telemati-
che) che estende alle notificazioni per via
telematica la disciplina dell’articolo 147
c.p.c. (ovvero il divieto di notificazione
degli atti prima delle ore 7 e dopo le ore
21) precisando che, ove avvenute oltre le
ore 21, le notificazioni telematiche si in-
tendono perfezionate alle ore 7 del giorno
seguente.

L’articolo 45-bis modifica, inoltre, per
esigenze di coordinamento, il Codice del
processo amministrativo (decreto legisla-
tivo n. 104 del 2010) ed il Testo unico
spese di giustizia (decreto del Presidente
della Repubblica 115/2002).

L’articolo 46, comma 1, modificando in
più parti la legge n. 53 del 1994, reca
disposizioni sulle notificazioni di atti civili,
amministrativi e stragiudiziali da parte
degli avvocati. In particolare, la disposi-
zione generalizza anche per queste noti-
ficazioni l’utilizzo della posta elettronica
certificata; esclude che per procedervi sia
necessaria l’autorizzazione del Consiglio
dell’ordine ed esonera, in caso di impiego
di questa modalità, dal pagamento delle
imposte di bollo. La Commissione ha ag-
giunto una disposizione in base a cui, se
l’avvocato deve fornire prova dell’avvenuta
notificazione e ciò non sia possibile con
modalità telematiche, dovrà realizzare una
copia cartacea del messaggio di posta
elettronica certificata, dei suoi allegati e
della ricevuta di accettazione e di avvenuta
consegna, attestandone la conformità ai
documenti informatici così riprodotti.

Il comma 2 esclude che la notificazione
per via telematica da parte dell’avvocato
possa applicarsi nel settore della giustizia
amministrativa.

L’articolo 47 reca disposizioni in tema
di digitalizzazione della giustizia, fissando

al 30 novembre 2014 il termine (origina-
riamente individuato nel 17 giugno 2013 e
dunque scaduto) entro il quale le pubbli-
che amministrazioni devono comunicare
al Ministero della giustizia il proprio in-
dirizzo di posta elettronica certificata al
fine di poter ricevere le comunicazioni e
notificazioni per via telematica.

L’articolo 48 reca una disposizione in
tema di espropriazione mobiliare presso il
debitore. Modificando l’articolo 530 del
codice di procedura civile, il decreto-legge
prevede che le vendite di cose mobili
pignorate, disposte a decorrere da un mese
dall’entrata in vigore della legge di con-
versione, debbano essere interamente ef-
fettuate (dal deposito della cauzione, alla
presentazione delle offerte, allo svolgi-
mento della gara, al pagamento del
prezzo) con modalità telematiche. L’ecce-
zione a questa regola è consentita solo
quando l’utilizzo delle modalità telemati-
che sia ritenuto dal giudice pregiudizievole
per gli interessi dei creditori o per il celere
svolgimento della procedura.

L’articolo 49 consente, nell’ambito del
processo tributario, l’utilizzo della posta
elettronica certificata (PEC) anche alla
parte processuale che non si avvale di un
avvocato; in tal caso la parte che sta in
giudizio personalmente deve indicare la
propria PEC nel ricorso. Qualora la parte
non abbia comunicato la PEC o questa
non funzioni correttamente per cause im-
putabili al destinatario, le comunicazioni
nel corso del giudizio sono eseguite me-
diante deposito degli atti in segreteria
della Commissione tributaria. L’invito al
pagamento del contributo unificato può
essere notificato anche mediante PEC.

L’articolo 50 introduce l’ufficio del pro-
cesso presso i tribunali ordinari (e relative
Procure della Repubblica) e presso le Corti
d’appello. È, a tal fine, aggiunto al decreto-
legge 179/2012, un nuovo articolo 16-octies
che prevede presso detti uffici una speci-
fica struttura organizzativa composta:

da personale di cancelleria;

da giovani laureati, scelti tra i più
meritevoli, che svolgono presso detti uffici
tirocinio formativo di 18 mesi ovvero la
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formazione professionale nel primo anno
del corso di dottorato di ricerca, del corso
di specializzazione per le professioni legali
o della pratica forense. La Commissione
ha specificato che si tratta della forma-
zione professionale « dei laureati » e che
possono fare parte dell’ufficio del processo
i lavoratori che abbiano completato il
perfezionamento del tirocinio presso gli
uffici giudiziari già previsto dalla legge di
stabilità per il 2014.

Solo per le corti d’appello, detto ufficio
è composto anche dai giudici ausiliari già
previsti per lo smaltimento dell’arretrato
civile; dell’ufficio del processo presso i
tribunali sono chiamati a far parte anche
i GOT (giudici onorari di tribunale), pre-
visti dall’articolo 42-ter dell’ordinamento
giudiziario (R.D. 12/1941).

Le disposizioni attuative dell’ufficio del
processo sono di competenza del Ministero
della giustizia e del CSM.

Viene, poi, integrato il contenuto del-
l’articolo 73 del citato decreto-legge 69/
2013 con la previsione che:

il tirocinio formativo può essere
svolto anche presso le procure della Re-
pubblica. La Commissione ha esteso tale
possibilità anche agli uffici requirenti di
secondo grado e ha soppresso la disposi-
zione che limita lo svolgimento dello stage
formativo, con riferimento al procedi-
mento penale, esclusivamente presso il
giudice del dibattimento;

l’esito positivo del tirocinio formativo
costituisce titolo per l’accesso al concorso
per magistrato ordinario. Analogamente, è
riconosciuto come titolo idoneo per l’ac-
cesso al concorso per magistrato ordinario
lo svolgimento del tirocinio professionale
per 18 mesi presso l’Avvocatura dello
Stato.

La Commissione ha introdotto una di-
sposizione che riconosce un punteggio ag-
giuntivo di tre punti a chi abbia conseguito
un esito positivo dello stage e abbia con-
seguito il giudizio di idoneità nel concorso
per l’accesso in magistratura.

L’articolo 50-bis, introdotto dalla Com-
missione, prevede che in favore degli am-
messi a un periodo di formazione presso
gli uffici giudiziari in base all’articolo 73
del decreto-legge 69/2013 sia attribuita
una borsa di studio in misura non supe-
riore a 400 euro mensili e comunque nei
limiti della quota del Fondo unico giustizia
spettante al Ministero della giustizia, per
assicurare il funzionamento e il potenzia-
mento degli uffici giudiziari e degli altri
servizi istituzionali.

L’articolo 51, comma 1, modifica la
legge n. 1196 del 1960 sull’ordinamento
delle cancellerie, per specificare che le
cancellerie dei tribunali e delle Corti d’ap-
pello devono essere aperte al pubblico per
almeno 3 ore ogni giorno feriale, rispetto
alle 5 ore giornaliere prescritte per tutte le
altre cancellerie e segreterie giudiziarie. La
Commissione ha modificato il testo por-
tando l’orario di apertura al pubblico in
ogni giorno feriale a 4 ore: una in più
rispetto a quanto previsto dal decreto-
legge, una in meno rispetto alle cancellerie
degli altri uffici giudiziari.

L’articolo 51, comma 2 specifica le
modalità di effettuazione del deposito te-
lematico degli atti processuali civili, inter-
venendo sull’articolo 16-bis del decreto-
legge 179/2012, che ha previsto, con de-
correnza 30 giugno 2014, il deposito ob-
bligatorio per via telematica degli atti
processuali e dei documenti da parte dei
difensori delle parti precedentemente co-
stituite.

Il decreto-legge, anche a seguito delle
modifiche apportate in Commissione, spe-
cifica che:

anche a tale deposito, che si consi-
dera avvenuto al momento in cui il gestore
della posta elettronica certificata (PEC) del
Ministero della giustizia genera la ricevuta
di avvenuta consegna, si applicano le di-
sposizioni sulla proroga di diritto della
scadenza quando la stessa si verifichi in
giorno festivo o prefestivo;

se il messaggio di posta elettronica è
troppo « pesante » per le specifiche tecni-
che del sistema, può essere suddiviso in
diversi invii e sarà ritenuto tempestivo
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quando l’invio sarà completato entro la
fine del giorno di scadenza del termine.

L’articolo 52 riguarda i poteri di au-
tentica dei difensori e degli ausiliari del
giudice.

In particolare, prevede che le copie
informatiche di atti processuali di parte e
degli ausiliari del giudice nonché di prov-
vedimenti di quest’ultimo – presenti nei
fascicoli informatici – equivalgano all’ori-
ginale, anche se privi della firma digitale
del cancelliere. L’attestazione di confor-
mità può essere effettuata dagli avvocati e
dai professionisti nominati dal giudice; a
tali soggetti l’articolo 52 attribuisce poteri
di autentica con riguardo agli atti conte-
nuti nel fascicolo informatico. La Com-
missione ha introdotto una disposizione
che precisa i requisiti che deve avere il
duplicato informatico di un documento
informatico.

L’articolo 52 disciplina poi il domicilio
digitale, prevedendo la notificazione all’in-
dirizzo PEC, quando il difensore ne è
munito, con riguardo ai casi in cui la legge
prevede che le notificazioni degli atti in
materia civile al difensore siano eseguite

presso la cancelleria dell’ufficio giudizia-
rio. Inoltre, si prevede che il diritto di
copia (con o senza certificazione di con-
formità) non sia dovuto quando la copia è
estratta dai fascicoli informatici dai sog-
getti abilitati.

L’articolo 53 dispone infine la coper-
tura finanziaria per le minori entrate per
l’Erario conseguenti all’attuazione delle di-
sposizioni del Capo II volte a garantire
l’effettività dell’attuazione del processo te-
lematico (18 milioni per il 2014 e 52,5 a
decorrere dal 2015). Le risorse necessarie
sono reperite mediante un generalizzato
aumento del contributo unificato per
l’iscrizione a ruolo nel processo civile,
all’occorrenza modificando gli importi del-
l’articolo 13 del decreto del Presidente
della Repubblica 115 del 2002 (TU spese di
giustizia).

IL CONSIGLIERE CAPO
DEL SERVIZIO RESOCONTI

ESTENSORE DEL PROCESSO VERBALE

DOTT. VALENTINO FRANCONI
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